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iRNATA DEL 27 GENNAIO 1879 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE FARINI. 

SOMMARIO. Petizione n° 1874 dichiarata di urgenza. — Congedi. = Omaggi. — Sorteggio per il rin-
novamento degli uffici. = Verificazione di poteri — Il deputato Muratori parla contro le conclusioni 
delia Giunta per le elesioni che sono per Vannullamento della elezione del deputato del collegio di 
Aragona — Il deputato Morini, relatore, sostiene le conclusioni della Giunta.— Il deputato Muratori 
replica, combattendo le conclusioni della Giunta —Il deputato Mazza, della •Commissione, rispondendo 
al deputato Muratori, sostiene anch'esso le conclusioni della Commissione — La Camera approva la 
chiusura della discussione, e poscia le conclusioni della Giunta per le elezioni, ed il collegio di Aragona 
viene dichiarato vacante. = Annunzio di tre interrogazioni al presidente del Consiglio, Depretis, dei de-
putati Nicotera, Minghetti e Martini sui provvedimenti che il Governo intende prendere per la città di 
Firenze — Dichiarazioni del presidente, del Consiglio a questo riguardo; in seguito alle quali i deputati 
Nicotera, Minghetti e Martini ritirano le loro interrogazioni.—Annunzio di due interrogazioni dei de-
putati Morelli S. e Minervini al ministro dell'interno sulle notizie iufficiali intomo alla peste scoppiata ai 
confini di Europa, e sui provvedimenti che il Governo intende prendere. = Si rilegge la interrogazione 
rivolta al ministro degli esteri dal deputato Petruccelli della Gattina sulla politica estera del Governo, 
e se ne rinvia lo svolgimento alla discussione del bilancio degli affari esteri. — L'interrogazione del 
deputato Cantoni al ministro dell'agricoltura e commercio sui dazi di introduzione dei vini italiani 
in Svizzera è differita fino alla discussione di una convenzione con la Svizzera. = Annunzio di una inter-
rogazione del deputato Bizzozero sulVamministrazione del Fondo per il culto. = Il deputato Cavalletto 
svolge la sua interrogazione al presidente del Consiglio circa la ripresentazione del disegno di legge 
sullo stato degli impiegati civili — Misposta del presidente del Consiglio. ~ Il deputato Martelli-
Bolognini svolge la sua interrogazione al ministro dell'interno sopra vari abusi commessi dal prefetto 
di Firenze — Misposta del presidente del Consiglio — Meplica del deputato Martelli-Bolognini, il 
(piale si riserva di cambiare in interpellanza la sua interrogazione — Breve risposta del presidente 
del Consiglio, ministro dell'interno — Il deputato Martelli-Bolognini parla per un fatto personale. = 
Il ministro delle finanze, Magliani, presenta i seguenti disegni di legge : 1° Spesa straordinaria per il 
secondo cambio decennale delle cartelle al portatore dei consolidati 5 e 3 per cento ; 2° Cessione dei 
bagni di Lucca alla provincia di Lucca ; 3° Modificazioni alla legge sul registro e bollo. = Si an-
nmzia una proposta di legge del deputato De Orecchio per l'aggregazione del comune di Fossacesia al 
mandamento £ì Lanciano. 

. La seduta è aperta alle ore 2 05 pomeridiane. 

Il segretario Pissavini legge il processo verbale 
della seduta precedente, il quale è approvato ; quindi 
il sunto di una petizione, quale segue : 

1874. Il presidenta della Fratellanza Artigiana di 
Livorno fa istanza perchè la linea ferroviaria ìitto-
ranea Livorno-Cecina sia classificata in quella ca-
tegoria che maggiormente ne può procurare la mi-
gliore e più sollecita esecuzione. 

489 

AITI DIVERSI. 

Blììft. Chiedo di parlare sui sunto dello petizioni. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BRIN. La petizione 1874 riguarda la domanda del 

presidente della Fratellanza Artigiana di Livorno, 
con la quale si prega di dare una classificazione mi-
gliore alla linea Livorno-Cecina che è preveduta nella 
proposta di legge per nuove costruzioni ferroviarie. 

Siccome questa proposta di legge verrà presto in 
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discussione alla Camera, così pregherei di dichia-
rarla d'urgenza, e di rimetterla alla Commissione 
clie si occupa di quel disegno di legge. 

PRESIDENTE. L'onorevole Brin chiede che la peti-
zione 1874 sia dichiarata d'urgenza. Non sorgendo 
opposizioni, l'urgenza si intenderà ammessa. 

(È ammessa.) 
La Presidenza si farà un dovere, secondo che il 

regolamento impone, di rimettere questa petizione 
alla Commissione che studia la legge sulle nuove 
costruzioni. • 

Si dà lettura dei seguenti omaggi. 
PlSSAViNl, segretario. {Legge) 
Dal signor commendatore Vittorio Sacchi, reg-

gente il Banco di Napoli — Atti dal Consiglio ge-
nerale di quell'istituto bancario per l'esercizio 1878, 
una copia ; 

Dall'ingegnere G. Bernardi (Genova) — Consi-
derazioni e proposte per una succursale alla ferro« 
via dei Giovi, copie 6 ; 

Dall'onorevole senatore A. Berti (Roma) — La 
scienza veterinaria in lotta coll'empirismo. Consi-
derazioni del veterinario Ettore Palombi sul nuovo 
Codice di salute pubblica, copie 200 ; 

Dal cavaliere avvocato Stoppini, procuratore del 
Re a Chiavari — Relazione statistica dei lavori 
compiuti nel 1878 nel circondario di quel tribunale 
civile e correzionale, una copia ; 

Dal Rabbino cavaliere Flaminio Servi (Casale) 
— Il vessillo israelitico. Rivista mensile per la sto-
ria, la scienza e io spirito del giudaismo. Puntata 
1° gennaio 1879, una copia ; 

Dal presidente dell'Accademia dei Lincei (Roma) 
— Atti di quell'Accademia, anno CCLXXVI, 1878 e 
1879, serie 8 a , Transunti, volume Ili, fascicolo 
1° dicembre 1878, una copici. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Marani e Lucchini chie-
dono un congedo di 8 giorni, e l'onorevole Lioy di 
15, per motivi di famiglia. 

Non essendovi opposizioni, questi congedi si in-
tenderanno accordati. 

(Sono accordati.) 

SORTEGGIO PEL RINNOVAMENTO DEGLI UFFICI. 
PRESIDENTE. L'ordina del giorno reca il rinnova-

mento degli uffici. Si procede alla estrazione a sorte 
dei nomi. 

{Segue il sorteggio.) 
VERIFICAZIONE DI POTERI. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca in discus-
sione la verificazione dei poteri. 

Si dà lettura delle deliberazioni proposte dalla 
Giunta per le elezioni. 

FISSA VINI, segretario. (Legge) 
« La Giunta per le elezioni, udita la relazione in 

pubblica udienza fatta dal deputato Merini su la 
elezione del collegio di Aragona a 

« Considerato che lo squittinio per la elezione 
del deputato nel detto collegio, seguito il 6 agosto 
ultimo con 688 elettori inscritti e 592 votanti, diede 
i seguenti risultati : 

« Francesco Colonna duca di Reitano, voti 275; 
« Avvocato Rocco Ricci Gramitto, voti 21 4 ; 
« Avvocato Antonio Rizio, voti 72. 
« Quindi per mancata maggioranza ebbe luogo il 

giorno 11 successivo la votazione di ballottaggio 
nella quale furono attribuiti al Colonna voti 354, al 
Ricci 232, e proclamato il primo a deputato del col-
legio di Aragona. 

« Considerato però che nel verbale di ballottag-
gio della sezione di Raealmuto, ove il Colonna ebbe 
113 voti ed il Ricci 57, fu in tempo utile presentata 
protesta di un eiettore Tolumello per violazione 
dell'articolo 81 della legge elettorale politica, accen-
nandosi che schede scritte e contrassegnate si fos-
sero dai fautori del Colonna distribuite ad elettori 
fuori della sala del comizio. 

« Ed a prova di questo fatto denunciatasi che nello 
squittinio vi fossero stato più di sessanta schede al 
nome del Colonna, tutte scritte con carattere uni-
forme e con inchiostro diverso da quello in uso 
nella sala dell'adunanza. Faceva quindi il prote-
stante istanza al seggio perchè tutte le schede della 
sezione fossero conservate per norma della. Camera 
nelle future sue deliberazioni sulla questione. 

« Considerato che nonostante cotesta instanza il 
seggio, appoggiandosi a motivi in parte inconclu-
denti, contraddetti in parte dal suo stesso verbale 
od attinenti al merito delia questione, fece abbru-
ciare tutte la schede pur conteggiandole a favore 
del candidato in esse designato ; fatto questo che 
provocò altra protesta per abuso di potere. 

« Considerato inoltre che nella sezione di Sicu-
liana dei 65 voti attribuiti al Colonna, e dei 20 elei 
Ricci ne furono contestati al primo 34, al secondo 
14, per uniformità di scrittura a per alcuni segni e 
qualificativi che si credevano posti a scopo di con-
trollo. Protesta che indusse l'ufficio di Siculiana a 
conservare le schede contestate, sebbene le dichia-
rasse tutta valide pel candidato in cadauna di essa 
nominato. 

a Considerato cha dalla disamina dalla Giunta in-
stituita sopra le schede contestata nella sezione di 
Siculiana ebbe a convincersi che, pur supponendo 
valida la dubbia, fra le 34 contastate al Colonna e 
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dichiarate dal seggio valide, 27 sono evidentemente 
scritte con carattere sì uniforme da non lasciare in 
questo punto dubbietà nessuna. 

« Che codesta uniformità di scrittura in modo evi-
dente stabilita per 27 fra le 34 schede contestate 
al Colonna nella sezione di Siculiana ingenera nel-
l 'animo elei componenti la Giunta fondati sospetti 
che anche la protesta presentata nella sezione di 
Bacaimuto per identico appunto, cioè uniformità di 
carattere, si apponesse il vero. 

« Sospetti avvalorati dall'inesplicabile contegno 
di quel seggio cotanto sollecito nel fare scomparire 
i mezzi di convinzione, di apprezzamento, o dì giu-
stificazione. 

« Dalle quali circostanze assodate in fat to scatu-
riscono ragionevoli indizi per ritenere che la volontà 
degli elettori non potè efficacemente in dette sezioni 
manifestarsi e che l 'alinea primo dell'articolo 81 
della legge elettorale fu nel suo morale scopo 
violato. 

« Considerato che, e per l'incertezza del numero 
delle schede contestate nella sezione di Bacaimuto, 
incertezza resa irreparabile dall'arbitrario proce-
dere di quel seggio, e per l'indole speciale del vizio 
nelle stesse schede rimarcato, non riesce nella fat-
tispecie applicabile la teorica della eliminazione 
delle schede contestate, operazione co testa o nume-
ricamente a cagione della cennata incertezza inese-
guibile, o producente spostamento di maggioranza 
ova la si applichi imparzialmente, sottraendo cioè 
al Colonna tutti i 140 voti attribuitigli nelle se-
zioni di Bacaimuto e Siculiana, o limitando il dif-
falco unicamente alle 60, ma attribuendole al suo 
competitore. 

« Che allo stato delie cose il provvedimento più 
imparziale quello si è di ridonare agli elettori piena 
libertà di giudizio con un nuovo squittinio. 

« Conchiudo potersi dalla Camera annullare la 
elezione del deputato del collegio di Aragona, se-
guita F U agosto ultimo. 

« Così pronunciato a maggioranza di voti. 
« Roma, 24 gennaio 1879. 

« LONGO, presidente. 
« MOKINI, relatore. » 

PRESIDENTE. L'onorevole Muratori ha facoltà di 
parlare. 

HÒRINI, relatore. Chiedo di parlare per fare una 
dichiarazione. 

PRESIDENTA. Ne ha facoltà. 
iOElM, relatore. Nelle prime bozze di stampa 

è incorso un errore. Il penultimo considerando por-
tava il número di 113 voti» mentre doveva dire 140. 
Se mai qualcuno 'dei miei onorevoli colleglli avesse 

ritirato copia di queste prime bozze, lo pregherei 
di ritenere che, invece di 113, deve dire 140. 

PRESIDENTE. « Considerando però che nel verbale 
di ballottaggio della sezione di Racalmuto, ove il 
Colonna ebbe 113 voti. » È qui che deve dire 140 ? 

10RINI, relatore. Questo è già corretto. 
PRESIDENTE. No: dice 113. ~ 
MORI NI, relatore. Deve dire ì 10. Pare impossibile ! 

È una delle bozze corrette quella lì (Sorrisi) 
È il penultimo considerando. 
PRESIDENTE, Ma siccome questa cifra è ripetuta in 

principio ed infine, la bozza che aveva il presidente 
era corretta in fine e non in principio. 

MORIVI, relatore. Domando scusa, la pr ima volta 
si deve dire 113 e l 'ultima 140. 

PRESIDENTE. Allora è esatta. 
L'onorevole Muratori ha facoltà di parlare. 
MURATORI. Mi duole dovermi opporre alle con-

clusioni della Giunta. Trattasi però d'una questione 
di legalità, estranea a qualunque idea di partito, 
ed io prego la Camera di volermi accordare la sua 
benevola attenzione per un momento. 

Nella prima votazione seguita nel collegio elet-
torale di Aragona, Francesco Colonna, duca di 
Reitano, riportava 275 voti, l'avvocato Ricci Gra~ 
mitto 214. 

Procedutosi al ballottaggio, il duca di Reitano ot-
teneva 384 voti contro 232 dati al suo avversario. 

È utile far notare alla Camera che, di 11 sezioni 
delie quali si compone il collegio d 'Aragona, solo in 
duo sezioni furono presentate due proteste. La prima, 
nella sezione di Racalmuto, la seconda in quella di 
Siculiana. Ma la protesta più importante è quella di 
Racalmuto, dove l'eletto riportò 113 voti e 57 l'av-
vocato Ricci. 

Noti la Camera che nessuna protesta fu fat ta 
prima dello spoglio dei voti, e solo quando l'ufficio 
era allo spoglio della 171* scheda, l 'elettore Tolu-
mello protestava di nullità per il modo in cui era 
avvenuta la votazione, in quella sezione. 

È bene che la Camera conosca il tenore della 
protesta. 

L'elettore Tolumello diceva : « che più di 60 
schede dovevano essere state scritte dagli stessi 
propugnatori e dipendenti del duca di .Esitano, per 
l'evidente uniformità di calligrafia, sebbene ad arte 
sformata, e per la diversità delio inchiostro che t ro-
vai in a t to sul tavolo. Costituendo tut to ciò un 
complessivo di fat t i da far dubitare di quella piena 
sincerità di cui dev'essere rivestito il suffragio po-
polare, che è la base delle nostre istituzioni, la ele-
zione dev'essere annullata. Attesoché dunque una 
reale contestazione cade sui bollettini, l'ufficio è 
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obbligato, a mente della legge, conservarli e unirli al 
verbale. » 

L'ufficio replicando che l'elezione era proceduta 
regolarmente, che non vi era stata alcuna contesta-
zione, che la contestazione era vaga, generica ed 
indeterminata, e si domandava non la conserrezione 
di schede contestate, perchè contestazione vera e 
propria non vi era, ma si domandava la conserva-
zione di tutte le schede anche di quelle non conte-
state, ciò che è vietato dagli articoli 81 e 89 della 
legge elettorale, procedeva al bruciamento delle 
schede. 

La Giunta, a maggioranza, mi piace dichiararlo, 
ha creduto la protesta ben fondata. Esaminiamo 
quindi, se l'operato dell'ufficio di Racalmuto fu 
corretto, a mente della legge, 

Verrò fra breve alla questione di fatto per dimo-
strare alla Camera come, anche annullati per intero 
i voti di questa sezione, la maggioranza rimane 
tuttavia a favore del duca di Reitano. 

La Camera sa meglio di me il tenore dell'articolo 
81. Esso suona così: 

« Ogni elettore dopo di aver risposto alla chia-
mata riceve dal presidente un bollettino spiegato 
sopra il quale scrive il suo voto ; piegato poscia il 
bollettino, lo consegna a mani del presidente che lo 
pone nell'urna a tal uso destinata, » 

Dopo ciò (per l'articolo 85) i bollettini sono arsi 
in presenza del collegio, salvo quelli su cui può na-
scere contestazione, i quali saranno uniti al ver-
bale e vidimati almeno da tre componenti del col-
legio. 

E l'articolo 89 stabilisce che l'ufficio pronunzia 
sopra la nullità, come sopra ogni altro incidente, 
salvo le reclamazioni. Così per la legge elettorale 
l'ufficio è il giudice naturale dei reclami e delie pro-
teste che vengono presentate. Una sola eccezione 
è quella consacrata nell'articolo 85. 

« I bollettini sopra i quali venisse a cadere una 
contestazione devono essere conservati ; perchè giu-
dice allora della verità della protesta, e della sua 
impugnazione su queste schede contestate è la. Ca-
mera. » 

Ora, quale è il concetto di questa disposizione ? 
Uno solo. La contestazione deve essere determi-

nata. La contestazione deve cadere, quindi, sopra 
schede designate, e non puossi impugnare l'intiera 
operazione di una sezione in termini vaghi e ge-
nerici... 

MAZZA. (Della Giunta) Domando di parlare. 
MURATORI... e domandare la conservazione di tutte 

le schede, anche di quelle sulle quali non cade con-
troversia. 

Ora il procedere dell'elettore Tolumello era in-
teramente contrario alle disposizioni di legge. 

Egli non impugnava le 60 schede, denotando ed 
indicando quali di queste schede fossero state scritte 
da unica mano, e con inchiostro diverso da quello 
non esistente sul tavolo dell'ufficio per ottenerne la 
conservazione, chiedeva bensì la conservazione di 
tutte le schede. 

Posta in tal guisa la questione, a termini degli 
articoli 81 e 85 della legge, l'ufficio non poteva con-
servare tutte le schede, perchè allora quello stesso 
argomento che serve di base alla protesta, verrebbe, 
anzi con più fondamento, ad essere invocato da noi, 
che cioè, il segreto del voto resterebbe lettera 
morta. 

La Giunta conelude col dichiarare essersi con-
vinta della irregolarità della votazione. Ora il cri-
terio della Giunta è incensurabile, quando non esi-
stessero fatti da contraddire ed impugnare il con-
vincimento. 

La Giunta infine, con un argomento di analogia, 
dalla votazione di Siculiana, deduce la irregolarità 
delia sezione di Racalmuto. 

Ora, o signori, avanti tute© mi giova, in linea di 
fatto, dichiarare che nella prima votazione nella se-
zione di Racalmuto il duca d Reitano otteneva 115 
voti, e l'avvocato Rocco Gramitto 55. 

Questo primo verbale non è impugnato in alcuna 
maniera. Nella seconda votazione (noti la Camera), 
il duca di Reitano ia questa sezione di Racalmuto 
perde due voti, e ne acquista due il suo competitore 
l'avvocato Rocco Gramitto, mentre il duca di Reitano 
ottiene 118 voti, due di meno della prima votazione, 
ed il suo competitore, l'avvocato Gramitto 57, due 
di più. 

Non è questo un fatto positivo e certo che viene 
a contraddire a qualunque supposizione contraria? 
Non è questa la prova che la protesta dell'elettore 
Tolumello era un postumo sfogo, una protesta vaga, 
generica, indeterminata, non avendo un sostrato 
nelle disposizioni di legge ? 

Ben fece dunque l'ufficio a non conservare le 
schede, perchè su quelle schede contestazione non 
v'era. 

Aggiungerò una, parola ancora. 
L'elettore Tolumello non protestò al momento 

in cui seguiva la votazione, non cominciato e du-
rante io spoglio delle schede, ma protestava quasi 
a scrutinio esaurito, protestò quando la partita era 
perduta, e volevasi l'annullamento. 

Finalmente l'argomento desunto dal procedimento 
dell'ufficio di Siculiana, sta a favore della conva-
lidazione dell'elezione. Notate, o signori, la diffe-
renza del procedimento. In Siculiana contestate 
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specificatamente 34 schede, venivano dall'ufficio 
conservate. Non potevasi così praticare nella sezione 
di Racalmuto, perchè non v'era stata contesta-
zione. 

Però la Giunta ha trovato le 34 schede conte-
state scritte di unica mano, da ciò si argomenta che 
anche in .Racalmuto le 68 schede vennero scritte 
dalla stessa mano, 

L'argomento è strano, e io credo non si possa 
elevare il sospetto a criterio di certezza; dall'altra 
noterò che le 34 schede contestate, appartenevano 
al duca di Reitano competitore del Gramitto. 

Vede duoque la Camera quanto debole sia l'ar-
gomento dell'uniformità della scrittura, perchè vien© 
a ritenersi anche a danno di coloro i quali impu-
gnarono l'elezione di Rocco Gramitto. Io sono si-
curo che la Camera anche in omaggio ai suoi pre-
cedenti vorrà convalidare l'elezione. Essa infatti ha 
varie volte decisa questa questione, e fra le varie 
elezioni mi piace ricordare solo quella che mi 
riguardava personalmente, l'elezione di San Ca-
sciano. Anche allora venne una protesta postuma, 
si sosteneva che molte schede erano state scritte 
dalla stessa mano. La protesta era vaga e gene-
rica, come nella sezione di Racalmuto. E allora la 
Giunta prima e la Camera poi dissero che l'ufficio 
aveva ben fatto, interpretando gli articoli 81 e 85 

v della legge elettorale, a non tener conto di una pro-
testa gonerica e indeterminata, la quale non accen-
nava a contestazione di sorta. Mi piace riportare 
alcune parole di questa deliberazione: « Ove si adot-
tasse un contrario sistema, e bastasse che gli elettori 
mettessero vagamente in dubbio l'origine di tutta 
o parte della massa dei bollettini attribuiti o attri-
buibili a un candidato, perchè si debba essere ob-
bligati ad allegarli ai verbali, si finirebbe per ve-
derli tutti rimandati alla Camera. » 

Non ho altro da aggiungere, dirò solo per con-
chiudere che, ammessa anche l'irregolarità della 
votazione nelle sezioni di Racalmuto e di Siculiana, 
secondo la giurisprudenza costante della Camera, 
annullate le votazioni di queste sezioni, la maggio-
ranza resterebbe sempre al duca di Reitano. 

Io quindi prego la Camera a nome della legge e 
della giustizia a voler convalidare l'elezione del col-
legio di Aragona. 

lORIM, relatore. La Camera che ha udito le ra-
gioni a difesa della validità dell'elezione, che è sem-
pre la parte più simpatica, massime quando è rap-
presentata con brio di gioventù, deve avere la cor-
tesia di sentire anche la parte odiosa, che è eia me 
rappresentata. Questa è una specie di via crucis che 
tocca a me ; ma la Camera sa che non è ufficio vo-
lontario, spero anzi che essa non vorrà decretarmi 

il premio che tocca a quelli, che s'assoggettano a 
portare la croce. 

Venendo al fatto, debbo dire che vorrei poter 
consentire alle cosa dette dall'onorevole Muratori; 
ma le ragioni da esso messe innanzi non mi con-
vinsero della giustizia del suo assunto. 

Lasciando da parte il primo stadio dell'elezione, 
che è fuori di questione, e venendo al ballottaggio, 
abbiamo 354 voti al signor Francesco Colonna, 
duca di Reitano, e 232 all'avvocato Rocco Gramitto. 
Quindi c'è una maggioranza importante, lo ammetto, 
a favore del primo candidato. 

Ma come è formata questa maggioranza? 
L'onorevole contraddittore ha esposto i fatti con 

quel certo velo, che può giovare alla sua causa ; © 
ciò è naturale. Non dico che abbia esposto cose men 
che vere ; ma parmi che abbia esposto solo quelle 
che sono più favorevoli alla sua tesi. 

Quindi ho bisogno di ritornare brevemente sui 
fatti. 

Slamo alla sezione di Racalmuto, dove abbiamo : 
113 voti pel Colonna e 57 pel Gramitto. 

E poiché il contraddittore ha voluto trar profitto 
per la causa che difende anche un poco dagli indizi, 
io debbo alla mia volta rilevarne uno, che mi som-
ministra il verbale eli Racalmuto, per dimostrare 
come il seggio di cotesta sezione fosse, non dico 
contrario all'ano od all'altro dei dua candidati, ma 
forse più propenso all'uno che all'altro. E l'indizio 
è questo : avvi negli atti una scheda che contiene 
due nomi, uno, quello di Francesco Colonna duca di 
Reitano, cancellato con quattro tratti di penna per 
ogni parola, e l'altro : Rocco Gramitto, scritto in 
caratteri maiuscoli senza cancellatura di sorta. 

Si fece contestazione su questa scheda; e l'ufficio 
sconvolgendo affatto, secondo il mio modo di ve-
dere, il senso e la parola dell'articolo 88, pronunciò 
la nullità della scheda su la considerazione, che il ci-
tato articolo fosse concepito nel senso della nullità 
di quei bollettini che contenevano dua nomi leggi' 
bili. Evidentemente lo scopo dell'articolo è troppo 
evidente per fermarne! sopra, e nel concreto non 
eravi dubbiezza sulla volontà del votante a fronte di 
due nomi dei quali uno era cancellato, l'altro intatto. 

Ma, signori, il fatto è genuino (e la Camera può 
vedere la scheda che è qui) e la si vede anco da 
lontano ; il primo nome è cancellato con quattro o 
cinque tratti di penna orizzontali, mentre l'altro è 
scritto con carattere limpidissimo ed intatto. Così 
mi pare possa farsi quest'unica induzione, che il 
seggio era un tantino favorevole al candidato Co-
lonna. Indico questo fatto indiziario, perchè a con-
simili argomentazioni fece ricorso anche il mio ono-
revole contraddittore. 
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Vengo alla parte importaste. Eravamo nello 
squittinio della sezione di Kacalmuto alla scheda 
di 171, i votasti erano 174, e noto questa circo-
stanza per essere imparziale fra i due .candidati. 
Un elettore, Tolumello, annuncia una protesta ; e qui 
prego la Camera di stare attenta. Il presidente del 
seggio, quando sentì annuaciare questa protesta, 
fece inserire nel verbale, d'accordo col Tolumello, 
ohe si rimandava la protesta a squittinio finito, per 
non interrompere il corso di cotesta operazione. 

MURATORI. Chiedo di parlare. 
MÒ&1NI, relatore. Così sta scritto nel verbale. Alla 

fine dello squittirne, il Presidente dette la parola 
al Tolumello, il quale fece la sua protesta. Ma pria 
però mi corre obbligo di far notare altra circo-
stanza importantissima, che cioè il presidente ag-
giungeva essere la protesta rimandata a squittinio 
terminato, e prima (noti l'onorevole contraddittore) 
e prima dell'arsione delle schede ; il che significava 
che non era tardiva la protesta fatta di comune ac-
cordo a squittinio finito, e che le schede non si ab-
bruciavano, reputandosi necessario di averle sott'oe-
chio per ogni evento che la protesta facesse sorgere. 

Forse in questo momento cotesta spiegazione 
non parrà troppo chiara, ma lo diverrà in seguito 
con il .progredire della esposizione. 

li Tolumello, come dissi, protesta per violazione 
dell'articolo 81 della legge elettorale. Narra che 
fuori della sala del comizio prima dell'elezione, 
molti o alcuni fautori della candidatura Reitano, di-
stribuirono schede scritte e contrassegnate ad elet-
tori , con questa istruzione di scambiare queste 
schede con quelle che avrebbero poi ricevuto nella 
sala dal presidente del seggio, pur simulando di 
scrivere su queste ultime il nome del candidato. 

E a prova di questo fatto denunciava, che erano 
state lette nello squittinio 60 e più schede tutte 
garitte da una sola mano, con carattere uniforme, 
contrassegnate e con qualificativi, e tutte còl nome 
del candidato Colonna. 

La protesta era specificamente enunciata, un vizio 
determinato era messo innanzi ; le schede erano sul 
tavolo ; era cosa facile, atto spontaneo quello di ve-
rificare lì per lì il numero delle sched® che fossero 
viziate, ed anche se veramente l'appunto denunciato 
esistesse. 

Aggiungeva inoltre l'eiettore Tolumello che dai 
fatti che esso narrava, specialmente dalla unifor-
mità della scrittura delle schede, in numero così 
rilevante, ne scaturiva come necessaria conseguenza, 
(e notate che non faceva questione di nullità di 
schede), ne veniva per necessaria conseguenza che 
uno spruzzo di luce sinistra, riverberava su tutta la 
votazione- della sezione, in cui cotesto fatto si veri-

ficava. Questo e non altro era lo scopo che si pre-
figgeva il protestante, il quale, lo ripeto, non solle-
vava la questione di nullità di schede. 

Egli argomentava da questi indizi per venire poi 
alla conclusione che il voto dato in quella sezione, 
non era genuino, bensì l'effetto di una volontà artifi-
ciale, di un maneggio che la spontaneità del voto 
esclude. Instava finalmente il Tolumello presso il 
seggio perchè le schede fossero conservate per il 
'giudizio definitivo che doveva poi pronunciare la 
Camera. 

Che fa il seggio udito che ebbe la protesta ? 
Il seggio non dice una parola sul merito della pro-

testa; non dice una parola sulla esistenza del vizio 
denunciato; nè esamina le schede; ma si limita ad 
opporre che la protesta è tardiva, che la protesta è 
fatta contro tutte le schede in massa, in opposi-
zione alla legge elettorale. 

Aggiunge (e questa eccezione è proprio mar-
chiana)': la protesta 'intacca la fede del verbale, 
questo non può essere impugnato che mediante in-
scrizione in falso. 

Signori, non era ancora compilato il verbale ed 
il seggio, in prevenzione, invocava già l'appoggio di 
esso e si faceva scudo della sua fede. Sono cose3 che 
non sembrano vere, eppure sono qui scritte. 

Le altre eccezioni poi di tardività e di indetermi-
natezza, sono escluse sia per l'intelligenza passata* 
fra l'ufficio ed il protestante, sia per il mezzo facile 
di accertamento mercè le schede che stavano sul 
tavolo. 

E dopo ciò senza altro si abbruciano le schede, 
mentre il Tolumello replicava : ma signori conser-
vate le schede, le quali costituiscono il corpo del 
delitto per poter giudicare. 

Tutto inutile ; le schede diventano cenere e l'adu-
nanza si scioglie. Io mi permetto ora di domandare 
ai mìei colleghi : qual è l'impressione ohe da questa 
narrativa avete ricevuto, narrativa eh' è confermata 
da verbali? 

Da una parte c' è il protestanti, il quale denuncia 
esservi sessanta e più schede col nome del Colonna 
scritte da una sola mano con scrittura uniforme; 
dall'altra l'ufficio che per tutta risposta abbrucia 
tutte le schede. 

À fronte di questo flagrante abuso di potere ri-
tengo sino a contraria prova, che la protesta è ap-
poggiata sul vero e che la sincerità della votazione 
è scossa e direi anche esclusa. Ma, v' è qualche cosa 
di più, e qui si passa alla sezione di Sieuiiana. 

Per verità mi permetto di osservare all'onorevole 
Muratori che qui io non tratto questioni legali ; rac-
colgo tutti gii estremi di fatto per un giudizio che 
panni realmente debba essere un giudizio di giuria. 
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Ciascuno dei colleglli da questi fatti ricoperà im-
pressione favorevole o contrarie, secondo la propria 
coscienza. Per parte mia cerco di far trionfare la 
verità. 

Nella sezione di Sieuliana dunque sono conte-
state 34 schede a Francesco Colonna duca di lici-
tano, e 14 al Gramitto, Queste schede sono conser-
vate, e l'ufficio le tiene tutte valide sia per l'uno 
che per l'altro dei candidati. 

Le schede sono qui (Le fa vedere) e se fossa pos-
sibile, desidererei che passassero sotto gli occhi di 
ciascuno de' miei onorevoli coìIegM ; e nutro fiducia 
che nessuno potrebbe dubitare che le medesime 
non siano, non solo scritta da un solo, con carat-
tere uniforme, ma fotografate una dall'altra. 

Insisto su questa circostanza con pieno convinci-
mento, per dimostrare che su questo punto non vi 
può essere dubbio di sorte. 

Ora vedete coincidenza... 
IMZilRSLLl Le svolga bei>e perchè le vediamo. 

(Si ride) 
PRESIDENTE.: Non interrompano. 
M0R1KS, relatore. Le porterei anche lì. 

. P i p i p i I E , Prosegua, onorevole relatore. . 
MORlNìj relatore. Dunque vedete in quale posi-

zione si è trovata ìa Giunta! Nell'ufficio di Ra-
calmuto il seggio, senza nessuna ragione, distrugge 
le schede denunciate, scritte con carattere uniforme 
ed aventi il nome del Colonna. 

Lo stesso vizio viene imputato a varie schede 
dello stesso Colonna nella sezione di Sieuliana e 
l'uniformità di scrittura è all'evidenza provata. 
Quale criterio doveva guidare la Giunta a fronte di 
questi fatti ? 

L'unico possibile e coscienzioso, a mio avviso, 
era quello di accordar nessuna fede al risultato 
delle votazioni seguite nelle due sezioni, special-
mente in quella di Racalmuto, nessuna fede alla 
seguita eiezione. 

Indi a fronte del fatto illegale, illegalxssimo del 
seggio di Racalmuto nessun espediente migliore si 
presentava, che di lasciare padroni dei campo gli 
elettori in un nuovo comizio. Operando diversa-
mente, la Giunta avrebbe creduto di offendere il 
sentimento morale, accordando sanzione di. legalità 
ad uno dei fatti più arbitrari che si siano inai com-
messi da un seggio in procedimento elettorale po-
litico. Non aggiungo altro. 

MURATORI. Risponderò all'onorevole relatore leg-
gendo il verbale. 

L'elettore Tolumello protestò alla lettura, della 
171a scheda; forse l'onorevole relatore l'avrà dimen-
ticato. * 

M0f[ÌÌNf, relatore, No, signore, l'ho detto. 

I. Era quasi esaurito lo scrutinio. Ecco 
il primo fatto non contastato. (Conversazioni) 

PRESIDENTE. Prego di far silenzio. 
MURATORI. Secondo fatto : l'ufficia ha risposto a 

tutte le parti della protesta, ed ecco la sua risposta : 
« Che mentre l'elettore protestante accenna a 

sostituzione di schede, ad uniformità di carattere, 
dimentica facilmente che la votazione procedette 
colla massima regolarità. Ciò è tanto vero che nes-
sun reclamo venne fatto in proposito. Gli elettori, 
alla presenza di tutta l'adunanza, dopo avere rice-
vuto dal presidente la scheda in bianco,andavano a 
riempirla alla viBta di tutti ed in modo da poter 
essere sorvegliati da chicchessia, sul tavolo a ciò 
destinato. È vero inoltre che nessun reclamo fa 
presentato sul corso delie operazioni e sulla distri-
buzione delle schede. » 

Sono d'accordo coll'onorevole relatóre riguardo 
all'errore giurìdico registrato, che il verbale doveva 
essere impugnato in falso ; ma quest'errore non viene 
per nulla a viziare la sostanza del ragionamento 
perfettamente consono colla legge. E non è esatta 
l'asserzione del relatore, che l'ufficio cioè non ri-
spose alla domanda delia conservazione delle schede. 

L'ufficio dichiara che non può « pretermettere di 
profferire sulla contestazione in massa delle schede 
a squittinio finito, circostanza che nasconde in se la 
premeditazione della fatta protesta, obbiettivo di 
favore personale. 

« Considerando inoltre essere contrario alle pa 
role ed al senso della legge che avvenga in massa e 
tardivamente la contestazione, eco. » così procede 
all'ab bruciamento. 

Veda adunque la Camera che l'ufficio ha risposto 
a tutte le questioni elevate e alle domande presentate. 

Infine il relatore non ha risposto al mio ar-
gomento che, nella sezione Sieuliana vi sono 14 
schede dato in favore dell'avvocato Gramitto, le quali 
sono dello stesso carattere e scritte con lo stesso 
inchiostro, delle altre date al duca di Esitano, se-
condo ha considerato la Giunta. Dunque queste 34 
schede combinano in modo da dover dividere i voti 
quasi per metà. (Conversazioni e rumori) 

PRESIDENTE". Prego gli onorevoli colleghi di far 
silenzio. 

MURATORI. Ciò proverebbe almeno, come sugge-
risce l'onorevole Zeppa, che tanto i fautori della 
candidatura Colonna^ quanto quelli della candida-
tura Gramitto avevano avuto lo stesso maestro di 
calligrafia. (Si ride) 

Del resto, ripeto, annullata la votazione delle se-
zioni di Racalmuto e di Sieuliana, restano intatte 9 
sezioni, e la maggioranza è sempre pel duca di 
Esitano. 
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Anclie per quest'ultima considerazione, la Camera 
deve convalidare l'elezione del collegio di Aragona. 

MAZZA. Io credo che la questione deve essere ri-
stretta all'esame, se nel caso concreto siano stati 
osservati, come dovevano essere, gli articoli 81 e 85 
della legge elettorale, i quali sono ordinati allo 
scopo di sincerare la verità dell'elezione ; di assicu-
rare che realmente le scheda siano state l'espres-
sione della volontà degli elettori. 

La legge, per guarentire questa sinceriti di voto, 
statuisce all'articolo 81 che le schede debbono es-
sere scritte eia ciascun elettore ; ed all'articolo 85 
statuisce che, terminato lo ' squittirne, le schede 
debbano essere tutte abbruciate, salvo quelle sulle 
quali sia sorta contestazione. 

Non occorre, come fece il preopinante, distin-
guere fra prima votazione e votazione di ballottag-
gio. Non mi sembra che sia qui il caso di tale di-
stinzione. Tanto nella prima votazione, quanto 
nella votazione di ballottaggio, debbono essere os-
servate le disposizioni di legge che ho citate, 

In ambedue le votazioni occorre la etessa ra-
gione, quella cioè di riconoscere ss 1 voti dati al 
candidato, siano la genuina espressione della vo-
lontà degli eiettori. Laonde non mi fermo più oltre 
su questo argomento addotto tra gli altri dall'ono-
revole Muratori, 6 vengo alla sostanza della que-
stione. 

Che cosa abbiamo in questa elezione ? 
Abbiamo} che un elettore, prima che terminasse 

lo squittinio, e non dopo (come inesattamente si è 
detto, e come lo ha fatto rilevare l'onorevole rela-
tore) prima che terminasse Io squittinio, sorse un 
elettore a dire, che 60 e più schede erano state 
scritte da una stessa mano, e quindi era evidente-
mente violato Particolo 81 della legge. 

L'onorevole Muratori ha opposto che la. protesta 
era stata tardiva. 

A ciò rispondo semplicemente, che la legge pre-
scrive cha le schede siano aise dopo terminato lo 
squittinio, salvo quelle su cui sia intervenuta con-
testazione. 

Ora la protesta di cui trattasi fa fatta quando 
non era per anche terminato lo squittinio. Quindi, 
fu fatta in tempo e l'obbiezione non regge. 

Ma l'onorevole Muratori soggiunga : 
« Qui non si tratta di vera e propria contesta-

zione. L'ufficio dichiarò, come era nel suo diritto, 
che tale protesta non era menomamente fondata ; 
che era vaga e che era indeterminata. » 

Nè vaga, onorevole Muratori, nè indeterminata 
può dirsi quella protesta, la quale assegna un nu-
mero approssimativo di schede irregolari, e la 
quale indica precisamente in che consiate l'imputa-

zione, che si muove alla regolarità delle schede me-
desime. 

Ne la protesta era poi, quanto egli dice, infon-
data ; dacché noi vediamo che in un'altra sezione, 
quella di Sicuiiana, una consimile protesta venne 
fatta ; e quivi il seggio fece il suo debito conser-
vando le schede, e mandandola alla Camera per es-
sere sottoposte al suo supremo giudizio. 

Ora, la Giunta ha constatato che 27 schede di 
questa sezione... 

Una voce al centro. Quaranta! 
ÌUIÌA, Parecchie schede in questa sezione erano 

manifestamente scritte eia una stessa mano. 
Laonde questo indizio, già grave per se, con-

giunto all'altro dell'intempestivo abbruciamento 
delle schede, ci porta ad un fondato sospetto, che 
per avventura anche nella sezione di RaCàlmuto la 
stessa irregolarità si fosse commessa. 

Dunque è pienamente escluso dai fatti che la 
protesta di cui si tratta fosse, come si vuole far 
credere, infondata. 

Del resto,, questa è questione di merito : ed os-
servo a tale proposito che l'onorevole Muratori, 
affermando, contro il relatore della Commissione, 
che realmente il seggio della sezione di Racal-
muto abbia risposto alla protesta che era stata 
fatta, che essa era immaginaria, che conteneva cose 
affatto chimeriche © capricciose, è entrato in una 
questione di merito, che si doveva fare prima dalla 
Giunta parlamentare delle elezioni, e poi in questa 
Camera; mentre non poteva essere consentita ad 
un ufficio elettorale, l'impedire che dal Consesso 
nazionale fosse in ultimo appello giudicata una 
protesta, la quale, se fosse stata vera, conduceva 
ad infirmare l'elezione di cui si tratta. 

Ma c'è un argomento più grave, a mio parere, 
più specioso, per lo meno, di tutti gli altri, su cui 
ha insistito l'onorevole Muratori. 

Egli ha detto, in -sostanza : poniamo pure che ci 
sia stata violazione di legge ; poniamo pure che sia 
fondata l'accusa di irregolarità che un elettore ha 
mossa all'elezione; ma vorremo noi, per questa 
semplice irregolarità, per questa infrazione di legge, 
infirmare un'elezione, quando in ogni modo la mag-
gioranza ottenuta dall'eletto è certa ed incontesta-
bile ? Quando, levandogli pure le schede ottenute 
nelle due sezioni di Bacalamio e eli Siculiana, resta 
per lui sempre la maggioranza dei voti ? 

Mi pare precisamente' esposto l'argomento ul-
timo, e forse il più rilevante, su cui ha insistito l'o-
norevole Muratori. 

Se^on che, in primo luogo, io fo osservare all'o-
• norevole Muratori che la protesta parlava di ses-

santa e più schede ; onde, siccome questo numero è 
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indeterminato, si fa manifesto che l'ipotesi dell'an-
nullamento dei bollettini dovrebbe condurci a pre-
supporre l'annullamento, non solo di queste sessanta 
schede, ma eziandio delle rimanenti. 

Ora, in tale supposto, che è il vero, la maggio-
ranza dei voti sarebbe spostata, Essa non sarebbe 
più per lo eletto. 

Ma io vado più oltre; voglio assentire all'onore-
vole Muratori che si t rat tò semplicemente di annul-
lare le 60 schede nella sezione di Racalmato e le 
altre contestate nella sezione di Siculiana. 

Forse che basta il presupporre l'annullamento di 
tali schede per confermare reiezione su cui si di-
bat te? 

Chiedo su questo punto particolare l'attenzione 
dell'onorevole Muratori e delia Camera. 

Quando è ella veramente legittima la supposi-
zione dell'annullamento delle schede, per determi-
nare che, in ogni modo, la maggioranza resterebbe 
a favore dell'eletto ? È legittima in tut t i quei casi 
in cui il nome scritto nella scheda è stabilito in 
modo certo ed inoppugnabile. Allora, ma allora solo 
si può venire a lìa semplice ipotesi dell'annulla-
mento. Se la scheda è contestata per diverse irre-
golarità, ma è certo che il nome scritto nella scheda 
è veramente quello che l'elettore voleva scrivere, 
allora sicuramente, annullato questo voto, se resta 
ancora una maggioranza a favore del candidato, 
questo è incontrastabilmente lo eletto. Ma, ripeto, 
in tale ipotesi, sempre sta che i voti siano certa-
mente dati al candidato scritto nella scheda. Ne 
abbiamo un esempio nell'articolo 87 della legge 
elettorale. 

L'articolo 87 dice: « I bollettini nei quali il vo-
tante sarebbesi fatto conoscere sono nulli. » 

Ecco un' irregolarità la quale consiste in questo, 
che nella scheda da lui scritta, l 'elettore si sia fatto 
conoscere. La scheda è perciò irregolare : ma sic-
come non è dubbio che il nome in essa scritto, era 
precisamente quello che voleva l 'elettore; così è 
perfettamente logico, che, annullata essa scheda per 
la sua irregolarità, se ciò non ostante resta in 
suo favore la maggioranza dei voti, egli debba es-
sere proclamato. In tale caso l'ipotesi dell'annulla-
mento dei voti fatta dall'onorevole Muratori regge 
perfettamente. Ma in quello di cui qui si tratta, i 
voti delle schede contestate non sono punto certi, 
imperocché la protesta dice, che essi furono scritti 
da altra mano che quella dell'eiettore. Se furono 
scritti da altra mano, l'elettore pei quale furono 
scritti, avrebbe potuto benissimo volere che fosse 
scritto invece del nome dell'eletto, quello del com-
petitore di lui. Chi lo può in modo assoluto ne-
gare? Ma allora l'ipotesi dell'annullamento vuol 

m 

essere ampliata. Non basta il dire : supponiamo che 
questi voti siano nulli ; bisogna aggiungere : suppo-
niamo che questi voti siano dati al competitore del-
l'eletto. 

Qaesta è l'ipotesi che deriva necessariamente dal 
ben considerare la questione che ci è sottoposta. 

Ora, estesa in tal modo l'ipotesi fatta dall 'ono-
revole Muratori , noi abbiamo, che realmente la 
maggioranza vera, la maggioranza certa, il candi-
dato eletto non l'ebbe, perchè se noi supponiamo che; 
i voti dati a lui nelle due sezioni di Racalmuto e di 
Siculiana fossero stati dati invece al suo competi-
tore, come abbiamo diritto di supporre a termini di 
legge, è manifesto che la maggioranza è spostata, e 
invece di essere eletto il candidato proclamato dalla 
sezione, sarebbe stato eletto il suo competitore. 

Non avendosi quindi nella presente elezione la 
maggioranza certa dei suffragi, e, per l 'abbrucia-
mento intempestivo delle schede, non potendosi qui 
accertare, in modo veruno, la maggioranza stessa, 
ne viene inevitabile la conseguenza che il solo par-
tito da prendere è l'annullamento dell'elezione pro-
posto dalla Giunta. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
PRESIDENTE. Essendosi domandata la chiusura 

chiedo se è appoggiata. 
Coloro che l'appoggiano sono pregati di alzarsi. 
(È appoggiata.) 
Essendo appoggiata la chiusura la pongo ai voti. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(La chiusura è approvata.) 
Metto ai voti le conclusioni della Giunta che sono 

di doversi dalla Camera annullare l'elezione del 
collegio di Aragona, seguita l ' I 1 agosto ultimo. 

Coloro che approvano che l'elezione del collegio 
di Aragona sia annullata, sono pregati di alzarsi. 

(L'elezione è annullata ) 
Dichiaro quindi vacante il collegio di Aragona. 

ANNUNZIO Di TRE INTERROGAZIONI AL PRESIDÈNTE DEL 
CONSIGLIO, MINISTRO DELL'INTERNO, DEI DEPUTATI 
SUMERA, MINGHETTI E MARTINI SUI PROVVEDIMENTI 
CHE IL GOVERNO INTENDE PRENDERE PER LA CITTÀ DI 
FIRENZE, E DICHIARAZIONI DEL PRESIDENTE DEL CON-
SIGLIO. 

PRESIDENTI!. Essendo presente Amorevole presi-
dente del Consiglio, ministro dell'interno, rileggo 
alcune interrogazioni a lui rivolte: 

« Il sottoscritto chiede di rivolgere una interro-
gazione all'onorevole ministro dell'interno, per sa-
pere se intenda di presentare una proposta di legge 
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per la proroga dei poteri al regio commissario stra-
ordinario di Firenze. 

« Nicotera. » 
« Il sottoscritto desidera di rinnovare la sua in-

terrogazione all'onorevole presidente del Consiglio 
dei ministri, sui provvedimenti che il Governo in-
tende prendere per la città di Firenze. 

« Minghetti. » 
Finalmente debbo avvertire l'onorevole presidente 

del Consiglio, che un'altra interrogazione, affine a 
questo argomento e rivolta all'onorevole ministro 
delle finanze, è stata presentata, ed è del tenore se-
guente : 

« Il sottoscritto chiede di interrogare l'onorevole 
ministro delle finanze per sapere se e quando in-
tenda di tradurre in un progetto di legge, da pre-
sentarsi al Parlamento, le conclusioni della Com-
missione d'inchiesta sul comune di Firenze. 

« Martini, » 
Chiedo all'onorevole presidente del Consiglio se 

e quando intenda rispondere a queste interroga-
zioni. 

DEPRETIS, presidente del Consiglio. Ecco, io son 
disposto a rispondere in qualunque giorno pros-
simo, che la Camera crederà di fissare per lo svol-
gimento delle interrogazioni ed interpellanze che 
sono state indirizzate, tanto a me quanto all'ono-
revole mio collega delle finanza ; tuttavia io posso 
fino da ora fare alcune dichiarazioni, e forse con 
queste, se gli onorevoli interroganti lo crederanno, 
rendere le loro interrogazioni superflue. 

Riguardo a quella dell'onorevole Nicotera, cioè 
se il Governo intenda di presentare un disegno di 
legge per la proroga dei poteri al commissario 
Btraordinario del comune di Firenze, io posso di-
chiarare immediatamente, che siccome questi po-
teri scadono il 17 del prossimo mese, e siccome 
non sono rimosse le cagioni che determinarono la 
precedente amministrazione ed il Parlamento ad 
approvare quel provvedimento, così il Ministero 
intende nella giornata di domani o dopo domani, 
di presentare un disegno di legge per prorogare 
questi poteri al commissario straordinario per 3 
mesi. 

Riguardo alla interrogazione rinnovata dall'ono-
revole deputato Minghetti, io, in seguito a delibera-
zione che è stata presa nel Consiglio dei ministri, 
sono autorizzato a dichiarare, che fra pochi giorni 
(non saprei precisare quanti, ma certo fra pochi 
giorni) il Governo è intenzionato di presentare un 
disegno di legge di provvedimenti pel comune di 
Firenze. 

Con queste dichiarazioni credo che potrebbero 
essere anche inutili le interrogazioni e le interpel-

lanze che mi sono state indirizzate. Tuttavia io 
dichiaro che sono sempre agli ordini della Camera. 

PRESIDENTE. Onorevole Nicotera, mantiene la sua 
interrogazione dopo le dichiarazioni dell'onorevole 
presidente del Consiglio ? 

NICOTEPiA. Dal momento che l'onorevole presi-
dente del Consiglio dichiara che presenterà domani 
una proposta di legge in proposito... 

PRESIDENTE DEL CONSÌGLIO. 0 dopo. 
NICOTERA. In tempo utile insomma; e dichiara 

pure che tra pochi giorni presenterà un disegno di 
legge per tutti quei provvedimenti che si giudicano 
necessari per la città di Firenze, io non ho più ra-
gione d'insistere nella mia interrogazione. 

PRESIDENTE. Onorevole Minghetti, mantiene la sua 
interrogazione? 

MINGI!ETTI. Non la mantengo. Io sono anticipata-
mente soddisfatto della dichiarazione, di cui prendo 
atto, che cioè il Consiglio dei ministri abbia auto-
rizzato il suo stesso presidente ad annunziare, che 
fra pochi giorni presenterà un progetto di legge per 
provvedimenti pel comune di Firenze. 

PRESIDENTE. Onorevole Martini, mantiene la sua 
interrogazione ? 

MARTINI. La ritiro, purché si tratti di pochi giorni, 
perchè veramente mi pare che sia urgente che si 
faccia qualche cosa per Firenze. 

PRESIDENTI Per ora è ritirata. 

ANNUNZIO DI DIE INTERROGAZIONI DSi DEPUTATI MO-
RELLI S.E M1NERVINI AL MINISTPiG DELL'INTERNO SULLE 
NOTIZIE UFFICIALI INTORNO ALLA PESTE SCOPPIATA AI 
CONFINI DI EUROPA B SUI PROVVEDIMENTI CHE INTENDE 
PRENDERE IL GOVERNO. 

PRESIDENTE. Un'altra interrogazione era stata ri-
volta al presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell'interno, dall'onorevole Salvatore Morelli 
sulle precauzioni ordinate in vista della peste svi-
luppatasi ai confini di Europa. Questa era stata già 
annunziata. 

Quindi è pure pervenuta un'altra domanda sullo 
stesso argomento dell'onorevole Minervini, ed è del 
tenore seguente : 

« Il sottoscritto chiede interrogare l'onorevole 
presidente del Consiglio e ministro degli esteri in-
torno alle notizie ufficiali sulla peste scoppiata in 
Russia, e quali precauzioni intende di prendere in 
tanta iattura. » 

Prego l'onorevole presidente del Consiglio di vo-
lere dichiarare, so e quando intenda rispondere a 
queste due interrogazioni. 
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PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Io-naturalmente sono 
in dovere di mettermi anche immediatamente agli 
ordini della Camera e degli onorevoli interpellanti ; 
notando solo che una simile interrogazione mi è 
stata rivolta anche nell'altro ramo del Parlamento; 
e probabilmente sarà svolta domani in Senato. 

Tuttavia, siccome non si tratterà che di esporre 
le notizie intorno a questo grave avvenimento della 
peste sviluppatasi in alcune parti nell'impero russo 
e d'indicare ad un tempo quali sono i provvedimenti 
che il Governo ha preso ed intende prendere, repu-
terei opportuno di rinviare questa interrogazione 
alla imminente discussione del bilancio degli affari 
esteri, colla quale si connette un poco questa ma-
teria. Quindi quando si comincerà la discussione di 
questo bilancio io darò ai due interpellanti tutte le 
risposte ch'essi desiderano. 

. PRESIDENTE... Tanto più che l'interrogazione del-
l'onorevole Morelli era stata annunciata fin dal 22 
del corrente mése. 

SI RILEGGE LA INTERROGAZIONE RIVOLTA AL 1ILMSTB0 
DEGLI ESTERI DAL DEPUTATO PETRUCCELLI DELLA GAT-
TINA SULLA POLITICA ESTERA DEL GOVERNO, E SE NE 
RINVIA LO SVOLGIMENTO ALLA DISCUSSIONE DEL BILAN-
CIO DEGLI AFFARI ESTERI. 

PRES-DENTE. Finalmente un'altra interrogazione 
rivolta ai presidente del Consiglio e ministro degli 
esteri è del tenore seguente : 

« li sottoscritto chiede d'interrogare l'onorevole 
presidente del Consiglio e ministro degli esteri sui 
criteri! che guidano il Gabinetto nelle nostre rela-
zioni straniere politicamente ed economicamente, 
precipuamente con la Germania,la Francia e la Rus-
sia. Inoltre chiede interrogarlo, per quanto la pru-
denza consentegli rispondere, quale è la nostra si-
tuazione in Europa ; quale lo stato di coteste no-
stre relazioni con le potenze straniere. 

« Petruccelli della Gattina. » 
Chiedo all'onorevole ministro se e quando in-

tenda rispondere a questa interrogazione. 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Veramente dopo avere 

già esposto quali sono gli intendimenti del Governo 
sulla politica estera nell'altro ramo del Parlamento, 
io non farò che ripetere cose già dette : pure non 
mi ne*o di manifestare alla Camera gli intendimenti 
del Governo sulla politica estera. 

Siccome però è imminente la discussione del bi-
lancio degli affari esteri, in quell'occasione l'onore-
vole Peti uccelli potrà svolgere la sua interpellanza, 
ed io potrò rispondergli. 

PRESIDENTE. È soddisfatto l'onorevole Minervini? 
lINERViNi. Sono soddisfatto. 
PRESIDENTE. L'onorevole Petruccelli della Gattina 

è soddisfatto? 
(È asserite.) 
Non è presente in questo momento, ma credo che 

non avrà obbiezioni da fare. 

LA INTtòtROfl AZIONE DEL DEPUTATO CANTONI SUI DAZI DS 
INTRODUZIONE BEI VINI ITALIANI IN SVIZZERA È DIF-
FERITA. 

PRESIDENTE, Un'altra domanda d'interrogazione 
è rivolta al ministro di agricoltura e commercio, 
ed è del tenore seguente : 

« Il sottoscritto desidera interrogare il signor mi-
nistro per l'agricoltura, industria e commercio, se 
nelle negoziazioni che si stanno facendo colla Sviz-
zera si tenga conto che i vini italiani all'entrata nel 
territorio della Confederazione sono assoggettati 
ad un dazio federale ed in alcuni cantoni altresì ad 
un dazio cantonale. 

« Cantoni. » 
Prego l'onorevole ministro dell'agricoltura e com-

mercio di voler dire se e quando intenda rispondere 
a questa interrogazione. 

IIAIORANA, ministro per Vagricoltura e commercio. 
Prego l'onorevole interrogante di differire la sua 
domanda d'interrogazione fino alia discussione, che 
sarà fatta certamente fra breve tempo, sopra una 
convenzione, che riguarda il modo dì regolare le 
nostre relazioni colla Svizzera, in materia daziaria. 

PRESIDENTE. Onorevole Cantoni, l'onorevole mi-
nistro la prega di differire la sua interrogazione 
fino al tempo in cui egli presenterà una convenzione 
sui dazi, stipulata colla Svizzera. 

MINISTRO PER L'AGRICOLTURA E COMMERCIO. Ciò che 
sarà fra uno o due giorni. 

CANTONI. Desidererei di potere acconsentire al 
desiderio espresso dall'onorevole ministro ; mi sem-
bra però che vi si opponga una grande difficoltà. 
Ed è questa; che una volta combinati i trattati, 
quando si volesse ottenere una variazione ad un ar-
ticolo, necessariamente, siccome i trattati sono la 
conseguenza del do ut desì bisognerebbe portare 
una modificazione a quello corrispondente. E sia 
per questo motivo, sia per evitare una discussione, 
che senza dubbio occorrerà altrimenti di fare dentro 
la stessa discussione di questo trattato, io aveva 
fatta la mia domanda d'interrogazione. 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
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PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Io prego l'onorevole 
deputato Cantoni di riflettere che la sua interroga-
zione avrebbe una utilità ove si trattasse di stipulare 
colla Svizzera un trattato a tariffe. Ma un trattato 
a tariffe colla Svizzera non è possibile di conchiu-
derlo nelle condizioni in cui ci troviamo. Ora non 
si tratta che di una convenzione per regolare i rap-
porti in materia daziaria tra l'Italia e la Svizzera, 
applicando il trattamento della nazione più fa-
vorita. 

Quando si verrà a discutere un trattato a tariffe, 
allora naturalmente si vedrà se si potrà tener conto 
delle osservazioni dell'onorevole Cantoni. 

Quindi la sua interrogazione non resta per nulla 
pregiudicata, ed egli potrà benissimo esporre le sue 
osservazioni, quando si discuterà la convenzione che 
speriamo di conchiudere ; e di queste sue osserva-
zioni il Governo potrà tenere conto quando sarà 
giunto il momento in cui si riprendano i negoziati 
per un trattato definitivo. 

PRESIDENTE. È soddisfatto l'onorevole Cantoni? 
CANTONI. Prendo atto delle dichiarazioni dell'ono-

revole presidente del Consiglio, e rimetto le mie os-
servazioni a tempo più opportuno. 

PRESIDENTE. Dunque quest'interrogazione dell'o-
norevole Cantoni è differita fino a quando la Camera 
discuterà la convenzione con la Svizzera, annun-
ciata dall'onorevole presidente del Consiglio e dal-
l'onorevole ministro di agricoltura, industria e coni-
inercio. 

ANMMIO m INA INTERROGAZIONE DEL DEPUTATO B1Z 
MERO SUL' AMMINISTRAZIONE DEL FONDO PER IL 
CULTO. 

PRESIDENTE. Un'altra domanda d'interrogazione è 
del tenore seguente : 

« Il sottoscritto desidera di interrogare il signor 
ministro guardasigilli intorno all'amministrazione 
del Fondo per il culto, ed al riordinamento di tale 
amministrazione. 

« Bixzozero. » 
Prego l'onorevole presidente del Consiglio di dar 

contezza di quest'interrogazione al suo onorevole 
collega, perchè possa esserne stabilito il giorno dello 
svolgimento. 

INTERROGAZIONE DEL DEPUTATO CAVALLETTO CIRCA LA 
RI PRESENTAZIONE DEL DISEGNO DI LEGGE SULLO STATO 
DEGLI IMPIEGATI CIVILI. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca l'interroga-
zione del deputato Cavalletto al presidente del Con-

siglio circa la ripresentazione del progetto sullo 
stato degli impiegati civili. 

L'onorevole Cavalletto ha facoltà di parlare per 
isvolgere la sua interrogazione. 

CAVALLETTO. Riuscita a nessuna conclusione la di-
scussione che ebbe luogo in questa Camera, nel di-
cembre del 1877, sullo stato degli impiegati civili, 
e chiusasi dipoi la Sessione, questo disegno di legge 
venne a cadere. 

Avendo io altra volta sollecitata la ripresenta-
zione di questo disegno di legge mi sono sentito 
in dovere di ricordarlo nella tornata dell'II maggio 
1878, e d'interrogare il presidente del Consiglio dei 
ministri di allora, onorevole Cairoli, sopra i suoi 
intendimenti a questo riguardo. L'onorevole Cairoli 
con ischietta franchezza si dimostrò favorevole a 
questo disegno di legge, del quale riconobbe l'op-
portunità e la necessità, insieme alia necessità an-
che di fare nuovi e più profondi studi sull'argo-
mento. Ed in conseguenza egli s'impegnò di presen-
tare al Parlamento una proposta di legge completa 
e ben maturata. Ma non fissò quando questa pre-
sentazione sarebbe stata fatta. 

La necessità di una legge, che determini i doveri 
ed i diritti degli impiegati, e che li tuteli dagli even-
tuali arbitrii ministeriali, fu da molto tempo rico-
nosciuta e si fa sempre più evidente. Fu ricono-
sciuta dall'onorevole Lanza, il quale conseguente-
mente pel primo presentò, nella tornata del 1° 
dicembre 1871, un regolare disegno di legge. Fu 
riconosciuta dall'attuale presidente del Consiglio 
dei ministri, onorevole Depretis , il quale nella 
tornata del 22 dicembre 1876 presentò un pro-
getto di legge consimile a quello dell'onorevole 
Lanza. Fu riconosciuta infine, come ho già notato, 
anche dall'onorevole Cairoli. Ma intanto nulla si è 
fatto, nulla si fa, e dal 1871 questa importantissima 
questione sta dinanzi al Parlamento, senza che si 
venga mai ad una conclusione. 

Sentimenti poco favorevoli alla ferma osservanza 
delle leggi, si sono da ultimo manifestati fuori dei 
Parlamento. 

Un partito che si tiene al di fuori delle istitu-
zioni costituzionali, un partito, dico, fuori del Par-
lamento, mostrasi insofferente dei freni della leggo. 
Si esagera la libertà individuale e la libertà delle 
associazioni politiche ; e si pretende invadere i di-
ritti dello Stato. 

Alcuni si credono perfino lecito di radunare armi, 
di fare arruolamenti, di preparare spedizioni, e di 
attaccare in date eventualità Stati stranieri, indi-
pendentemente dall'autorità e dall'azione del Go-
verno. 

Tutto ciò è certamente contrario alla nostre leggi, 
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tutto ciò è contrario ai principii ed alle tradizioni 

dei buoni tempi dell'antica Roma, a quei principi! 

che fecero nel mondo antico granài e potenti Roma 

e l'Italia. 

Ma d'altra parte v'ha chi esagera il concetto della 

libertà d'azione, che devono avere i ministri e quindi 

affermasi che quando la libertà d'azione dei mini-

stri sia frenata o troppo vincolata dalle laggi, cessi 

la responsabilità ministeriale. 

Questo concetto io credo che sia erroneo e molto 

pericoloso. 

Negli Stati costituzionali e rappresentativi se 

s'infirma il dominio della legge si apre larga via al-

l'arbitrio. 

Fu detto cha gl'impiegati poveramente retribuii, 

sono erq¿ se si mantengono onesti e fedeli. 

Io non disconosco il dovere dello Stato di retri-

buire più equamente e convenientemente gli impie-

gati che lo servono, ma non posso capire cotesto 

eroismo. L'onestà e la fedeltà sono doveri di ogni 

galantuomoj ed il galantuomo piuttosto che mac-

chiarsi e cuoprirsi di vergogna, per venalità o per 

infedeltà, rinunzia all'impiego o non vi aspira. 

Invece io credo che sia quasi eroico quel ministro 

costituzionale, il quale avendo una certa larghezza 

di libertà d'azione, e quasi facoltà di arbitrio, sap-

pia resistere alle pressioni, alle sollecitazioni, alle 

coalizioni degli amici, degli uomini influenti, dei 

sollecitatori e dei partigiani politici. 

A me quindi pare evidente la necessità di una 

legge, che determini e precisi i diritti ed i doveri 

degli impiegati civili, che formi quasi un Codice 

delle loro condizioni legali, e che impedisca l'even-

tuale arbitrio ministeriale. 

La responsabilità dei ministri sta non già nel-

l'arbitrio, non già in una certa larghezza di libertà 

d'azione, ma ben sta nel saper essi osservare la 

legge, e nel farla osservare ai loro subordinati ; sta 

finalmente nel dare alle amministrazioni da loro 

diretta un impulso, un indirizzo sapiente, che sia 

conforme a verità ed a giustizia. 

L'eccessiva libertà d'azione dei ministri, e la 

mancanza di vincoli e di freni legali può ingenerare 

l'autocrazia ed il dispotismo ministeriale. 

Io penso che se il nostro esercito è ammirabile per 

disciplina, per rispetto alle leggi, e per la fiducia 

che ispira al paese, ciò sia dovuto alle sane tradi-

zioni in esso mantenute; ciò sia dovuto alio scrupo-

loso rispetto delle leggi e dei regolamenti, che reg-

gono l'esercito e l'amministrazione centrale del 

Ministero delia guerra. 

Date al ministro della guerra una certa balìa, un 

certo arbitrio, e vedrete quest'ordine presto tur-

barsi, vedrete sorgere ambizioni, discordie, impa-

zienze, e forse anche sedizioni; non avrete più que-

st'esercito ammirabile ; Io ridurrete quasi simile a 

quegli eserciti che per l'addietro, e lungamente tur-

barono ed insanguinarono la Spagna con guerre ci-

vili, e che periodicamente turbano ed insanguinano 

tuttora le repubbliche spagnuole dell'America. 

Non diversamente, sebbene in modi e con fatti di-

versi, può succedere nelle amministrazioni civili, 

quando in luogo delia legge vi domini l'arbitrio. 

Sfrenate o tollerate l'arbitrio dei ministri, e al-

lora le influenze estranee alla gerarchia ufficiale, 

le influenze interessate o politiche si faranno affatto 

padrone delle nostra pubbliche amministrazioni 

civili, nelle quali si verrebbe a perdere ogni con-

cetto di ordine, di imparzialità e di giustizia. Cote-

sto amministrazioni si farebbero fiacche, partigiana 

e incuranti del pubblico bene, e gli impiegati di-

venterebbero partigiani, intriganti, faziosi; e in 

tanto e così grande disordine, che avverrebbe? Che 

gli impiegati veramente meritevoli, gli impiegati 

onesti e modesti che nella loro coscienza sapendo 

di fare il proprio dovere rifuggono dagli intrighi, 

sarebbero posposti ; mentre avrebbero ogni vantag 

gio e la precedenza gli impiegati intriganti e i favo-

riti, con grave danno e offesa della giustizia e della 

pubblica amministrazione stessa, e con danno gran-

dissimo degli interessi di tutto il paese. 

Ed è per ciò che io insisto affinchè le nostre am-

ministrazioni centrali e provinciali siano governata 

da norme sicure, e che la legge determini i doveri e 

i diritti degli impiegati. 

Io desidero che le ammissioni agli impieghi, le 

promozioni e le traslocazioni degli impiegati siano 

stabilite per legge; che sia stabilito per legge 

quando si possa metterli in aspettativa o in di-

sponibilità, o quando si debbano collocare a ri-

poso; che per legge si stabilisca il modo di punirli, 

di destituirli quando manchino al loro dovere. 

Io credo che sia una necessità che gli impiegati 

siano trattati conforme a giustizia, secondo i loro 

meriti, e che, per legge, siano stabiliti i criteri e le 

norme per giudicare della loro operosità, dei loro 

titoli e dei loro meriti. 

In questo modo renderemo ordinate e saids I® 

nostre pubbliche amministrazioni. Quando avremo 

ciò ottenuto, avremo fatto un gran bene alla nazione 

nostra. 

Io spero che l'onorevole presidente del Consiglio 

dei ministri, come ha mostrato altra volta i i essera 

persuaso della necessità di una legge sullo stato 

degli impiegati civili,così sarà adesso persuaso della 

urgenza di ripresentarla. 

Io ciò a lui chiedo, e spero di aver© da lui una 

risposta soddisfacente. 
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PRESIDEME. L'onorévole presidènte de! Consiglio 
ha facoltà di parlare. 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Io darò una brevissima 
risposta all'onorevole deputato Cavalletto, e spero 
di renderlo soddisfatto. 

Còme ha giustamente notato l'onorevole preopi-
nante, sono ormai 8 anni dacché questo progetto di 
legge sullo stato degli impiegati civili viene innanzi 
alla Camera Come un miraggio, a soddisfazione di 
lunghi desiierii, senza che poi ne resti altro che una 
nube la quale dopo poco tempo scompare. 

L'onorevole Lanza aveva infatti presentato una 
proposta di legge che doveva essere la salvaguardia 
dei diritti della milizia civile. Fu oggetto di un 
lungo esame ; una dottissima relazione, elaborata 
dal nostro collega Manfrin, fu presentata alla Ca-
mera, ma poi questa proposta di legge non ebbe gli 
onori delia discussione. 

La Camera ricorderà quante e quanto vive e re-
plicate sollecitazioni si udirono in questa Camera, 
affinchè il Governo presentasse un disegno di legge 
sullo stato civile degli impiegati. 

Queste istanza si udirono sorgere da tutte le 
parti delia Camera, e prima che l'onorevole Lanza 
presentasse la sua proposta, e dopo; cosicché io 
alia mia volta, mi credetti in debito di presentare 
questo disegno di legge, credendo di soddisfare ad 
un desiderio universale. 

Prima di presentarlo ebbi cura di raccogliere 
tutti i lavori precedentemente fatti su questa ma-
teria ; ne affidai l'esame ad uomini riputati corape-
tentissimi, e presentai il progetto di legge. 

Anche questa volta esso formò oggetto di un 
lungo studio negli uffizi e nel seno della Commis-
sione della Camera. Si fece con questo progetto un 
passo di più, perchè si discusse lungamente, ed era 
quasi finita la discussione. 

SECOLI. Mancava un articolo solo. 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Un articolo ed alcuni 

emendamenti, quando, essendosi chiusa la Sessione, 
ed essendo sopravvenuta la crisi ministeriale, il di-
segno non fu più ripresentato. 

Ora l'onorevole deputato Cavalletto domanda se 
è intenzione della presente amministrazione, come 
era dell'amministrazione precedente, di ripresentare 
alla Camera questo disegno di legge. 

lo non esito a rispondere in modo affermativo 
all'onorevole Cavalletto. Egli però scuserà il Mi-
nistero se finora non l'ha presentato; è così breve il 
tempo dacché siamo al governo, che voglio sperare 
non spingerà le sue esigenze fino a questo punto. 

Dirò di più. La discussione che sorse in seno alla 
Camera fu molto viva, e mi ha dimostrato che 
suovi studi non sono forse superflui. Perciò, senza 

creare nuove Commissioni, senza nessun apparato 
esterno, l'amministrazione presente sarebbe venuta 
nel divisamente di sottoporre quest'ultima proposta 
di legge, illustrata dalle osservazioni fatte nell'ul-
tima discussione parlamentare, ad una o due per-
sone che reputo competenti per lunga pratica la 
questa materia, per avere il loro avviso, correggere 
i difetti che io schema ultimo può contenere, e poi 
farne oggetto di presentazione alla Camera. 

L'onorevole deputato Cavalletto reputa questa 
presentazione urgente, ed io non voglio contrastare 
al suo desiderio, ma l'urgenza è relativa, ed io as-
sicuro l'onorevole Cavalletto che il Governo si oc-
cuperà immediatamente di questa materia, e, avuto 
l'avviso di persone competenti principalmente nella 
parte pratica, si farà un dovere di presentare il di-
segno di legge alla Camera. 

PRESIDENTE. L'onorevole Cavalletto ha facoltà di 
parlare per dichiarare sa è o non è soddisfatto. 

CAVALLETTO. li progetto di legge è urgente, ma è 
anche importante che sia ben maturato, e l è perciò 
che io mi dichiaro soddisfatto delle dichiarazioni 
fatte dall'onorevole presidente del Consiglio. 

PRESIDENTE. È così esaurita l'interrogazione del-
l'onorevole Cavalletto. 

INTERROGAZIONE DEL DEPUTATO IIAHTRLLI BOLOGWM 
RELATIVA Ah PREFETTO DI M E M E . 

PRESIDENTE. Veniamo allo svolgimento dell'inter-
rogazione dell'onorevole Martelli-Bolognini. 

Ne darò lettura : 
« Il sottoscritto domanda di interrogare l'onore-

vole ministro dell'interno sopra vari abusi com-
messi dal prefetto di Firenze e sopra l'aver tratte-
nuti al Ministero i ricorsi presentati nel 14 ottobre 
1878 dai comuni di Porta San Marco, Porta Car-
ragea e Porta Lucchese contro alcuni abusi del pre-
fetto stesso. » 

MARTELLI-BOLOGNINI. Un decreto reale del 13 di-
cembre 1877, appoggiandosi all'articolo 14 della 
legge comunale e provinciale, e in virtù delle fa-
coltà delegate al potere esecutivo dal potere legis-
lativo e in via transitoria, con quella legge stessa, 
accordava al comune di Pistoia, il quale non ha più 
che 12 o 13 mila abitanti e non ha territorio 
esterno, quello comprendente quattro comuni su-
burbani, che si chiamano Porta al Borgo, Porta San 
Marco, Porta Carratica e Porta Lucchese, con un 
territorio che ha l'estensione di 25,000 ettari circa. 
Da questo decreto appellarono i Consigli comunali, 
a termini della legge comunale e della legge sul 
Consiglio di stato. 
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Intanto, siccome l'articolo 2 di cotesto decreto 
prescriveva che il decreto stesso doveva avere ef-
fetto col 1° di marzo 1878, e che le elezioni ammi-
nistrative per la costituzione del nuovo Consiglio 
del comune così composto dovevano essere fatte 
entro il mese di febbraio, il Ministero credette con-
veniente di fare un'ordinanza, colla quale delegava 
ai comune di Pistoia di deliberare le liste elettorali 
di tutto il territorio nuovo. 

10 non chiedo conto oggi al ministro dell'interno 
di questo fatto, perchè di quest'atto non regolare 
fu fatta giustizia, prima dalla deputazione provin-
ciale in Firenze, poi dallo stesso Ministero. 

Infatti., la deputazione provinciale di Firenze, 
che ebbe per legge ad esaminare la lista elettorale 
fornata dal comune di Pistoia, la annullò, dichia-
rando che il ministro dell'interno non aveva facoltà 
di derogare al decreto reale, che manteneva in vita 
i singoli Consigli comunali dei comuni suburbani, e 
delegare ad uno solo di questi cinque comuni l'at-
tribuzione che legalmente spettava a tutti e singoli 
i Consigli comunali. Questo decreto della deputa-
zione provinciale ebbe luogo sulla fine del mese di 
febbraio del 1878 e, come il decreto reale, come 
l'appello fatto dai Consigli comunali suburbani, ri-
mase là ; non se ne seppe altro, non fu nemmeno 
notificato ai singoli comuni, nè ai ricorrenti. Non se 
ne seppe altro fino ai tanti di settembre. * 

Ài tanti di settembre comparvero due decreti 
reali che portavano tutti e due la data del 1° set-
tembre» 

Col primo di essi si rigettò l'appello presentato 
dai Gonsigli comunali suburbani senza stabilire però 
l'epoca, nella quale avrebbero avuto effetto quelle 
disposizioni, e per conseguenza si dichiarò che ri-
maneva in vigore il precedente decreto del 18 di-
cembre 1877. 

11 secondo di questi decreti, che è motivato dai 
fatto che il prefetto di Firenze aveva denunziato al 
Ministero dell'interno il decreto della deputazione 
provinciale che annullava nel febbraio la lista elet-
torale unica, il secondo decreto, dico, appoggiato 
ad un voto dottissimo, emesso dal Consiglio di Stato, 
diceva che, realmente la facoltà nel Ministero di 
esautorare quei quattro Consigli comunali subur-
bani non esisteva, e che era necessario che essi prò» 
cadessero alla compilazione delle proprie liste elet-
torali. 

E questo, avvertite bene, o signori, lo si deduceva 
dal fatto che avendo il decreto 13 dicembre 1877, 
dichiarato nell'articolo 2 che le attuali ammini-
strazioni restavano nel pieno esercizio delle loro 
attribuzioni fino alla costituzione del nuovo Consi-
glio comunale, non avendo altre delimitazioni allo 

infuori di quella di non vincolare l'azione avvenire 
del futuro Consiglio, ne avveniva che anche le liste 
elettorali dovevano essere compilate dai singoli 
Consigli comunali. 

Per cui si ordinava a questi Consigli di prepa-
rare le liste. Avuta la cognizione di questi due de-
creti reali, le Giunte comunali dei comuni subur-
bani indissero, poiché si era alla metà di settembre, 
la Sessione ordinaria autunnale. 

A termini delia legge annunziarono al sotto-pre-
fetto locale... 

PRESIDENTE. Onorevole Martelli-Bolognini, la pre-
gherei di alzare la voce e di scendere più in basso 
perchè possa essere inteso dagli stenografi. 

(L'oratore scende allo stailo inferiore ) 
MARTSLÜ BOLOGNINI. Le Giunte comunali indis-

sero le sessioni ordinarie autunnali a termine di 
legge, e annunziarono ciò, secondo prescrive appunto 
la legge, al sotto-prefetto locale, innanzi ai quindici 
giorni che precedevano il giorno della convoca-
zione. 

Nè il sotto-prefetto di Pistoia, nò il prefetto di 
Firenze, mossero alcuna obbiezione contro queste 
deliberazioni delle Giuntele quali, ripeto, indicevano 
le sessioni ordinarie autunnali ; e quindi, a termine 
della legge comunale e provinciale, dopo i quindici 
giorni, le deliberazioni delle Giunte, non sospese nè 
annullate dall'autorità prefettizia, erano completa-
mente valide. Ed infatti, arrivato il giorno delia 
convocazione, i Consigli comunali si adunarono. 

Che cosa fecero in quelle adunanze ? Non fecero 
altro che esaminare lo stato delle elezioni supple-
torie, eseguite nel luglio precedente, e dichiarare 
immessi nell'ufficio di consiglieri comunali, a ter-
mine di legge, gli eletti in codeste elezioni. Rinno-
varono la metà della Giunta, ed uno solo cui sca-
deva prossimamente l'ufficio di conciliatore, fees la 
terna per tale carica. 

Ma poi questi tre comuni che cosa fecero ? Deli-
berarono di adire l 'autorità giudiziaria per ottenere 
da essa quella giustizia, che non avevano potuto 
ottenere, secondo loro, in via amministrativa. 

È una cosa che è stata fatta da tutti ; è una cosa 
che era confermata da una recente sentenza della 
Corte di cassazione di Roma, la quale aveva dichia-
rato la competenza dell'autorità giudiziaria in si-
mile materia, e ciò anzi, coincidenza singolare, era 
in un caso, sul quale il Consiglio provinciale di Fi-
renze aveva dato il parere, nella medesima sessione 
nella quale aveva dato il parere suo sull'affare di 
Pistoia. 

Il prefetto di Firenze, ricevutele appena, annullò 
tutte le deliberazioni prese dai Consigli comunali; 
e siccome non poteva dire che annullava quelle, 
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colla quali questi comuni stabilivano di andare 
a farsi far giustizia dai tribunali, ricorse a questo 
espediente: « Il decreto 13 dicembre, egli disse, 
che sopprime quei comuni, vieta a quei comuni 
stessi di costituirsi in sessione ordinaria ; questa 
volta vi siete riuniti in sessione ordinaria, an-
nullo tutto quello che avete fatto. » Può essere 
un'opinione del signor prefetto di Firenze, che io 
non discuto in questo momento, e vado avanti. Ma 
di codesta opinione non erano certo nè le Giunte, 
nè i Consigli comunali dei comuni suburbani di Pi-
stoia. Ebbene, che cosa fecero quei Consigli comu-
nali ? Appellarono contro il decreto del prefetto al 
Re, come prescrive la legge comunale. Io stesso ebbi 
occasione di presentare in persona i ricorsi di que-
sti comuni (ed era, come vedete, un affare ben ur-
gente), al signor ministro dell'interno nel 14 otto-
bre dell'anno di grazia 1878. 

Oggi che ne abbiamo 27 del mese di gennaio 
1879, il ricorso di quei comuni non è ancora riso-
luto. 

La prima domanda che io mi permetto di diri-
gere al signor ministro dell'interno è questa : può 
un ministro trattenere per oltre tre mesi insoluti i 
ricorsi di tre comuni importanti... (Interramene a 
lassa voce vicino all'oratore) 

Non è questione d'importanza? Bi t rat ta di co-
muni di otto a diciassette mila abitanti. Ma la-
sciamo stare l'importanza, Può un ministro lasciare 
insoluto per oltre tre mesi il ricorso di t re comuni, 
quando questo ricorso appella a cosa che è del-
l'estrema urgenza di risolvere ? Andiamo avanti. I 
comuni fanno il loro ricorso. Il ricorso è in mano al 
ministro perchè glia l'ho consegnato io. Però obbe-
dendo alla legge, i sindaci trasmettono alla sotto-
prefettura locale copia della deliberazione presa dai 
Consigli stessi. Il sotto-prefetto all'indomani del-
l'arrivo di questa copia sapete che cosa fa? So-
spende immediatamente con altrettanti decreti i 
ricorsi fatti contro il prefetto. 

Ma non basta : due giorni dopo compariscono 
due decreti del prefetto che annullano le delibera-
zioni che ricorrono contro di lui. Nè basta ancora ; 
© questo è anche un punto da notarsi. Sono tre i 
comuni che hanno deliberato ; ebbene a due comuni 
si annulla ìa deliberazione, al terzo no. 

Io non raccapezzo nulla del criterio che si possa 
essere formato il prefetto, essendo identica la for-
mula delle tre deliberazioni parola par parola ; che 
ciò fu fatto appositamente per risparmiare all'au-
torità superiore il tedio di leggere troppe carte. 

La seconda domanda che rivolgo al signor mini-
stro dell'interno è questa : può un prefetto annul-
lare un ricorso fatto contro di lui ? 

So che si è detto anche, che una volta che il pre-
fetto ha stabilito la massima che quei comuni non 
potevano adunarsi in Sessione ordinaria, bisogna 
poi venire ad annullare il ricorso fatto contro il 
primo decreto, perchè era fatto in Sessione ordi-
naria. 

Ma io non ammetto mai in nessun caso che il 
prefetto possa farei giudice di un atto, nel quale 
esso entra appunto come accusato. 

Siccome il prefetto viene informato dal Mini' 
stero dei ricorsi che si fanno contro di lui, natural-
mente egli poteva produrre quelle ragioni che cre-
deva opportune per invocare la reiezione del ri-
corso. Ma mi pare che non ci sia bisogno di annul-
lare la deliberazione di ricorso dei Consigli comu-
nali, chè, se c'è torto, può il ministro darlo ai ri-
correnti, senza bisogno di stare ad annullare le de-
liberazioni dei Consigli comunali. 

Non basta ; non perdiamo di vista che uno dei 
decreti del I o settembre diceva che bisognava che i 
Consigli comunali dei cinque comuni deliberassero 
le liste elettorali. 

Quando si è arrivati a questo punto, cha si è an-
nullato tutto ciò che avevano deliberato i Consigli 
comunali suburbani, ad un tratto la prefettura si è 
accorta che mancava una cosa importante, che non 
si poteva andare incontro all'esecuzione del decreto 
reale di soppressione, senza che i Consigli comunali 
deliberassero le liste. Quindi ai sindaci si ordinò di 
convocare i Consigli comunali. 

I sindaci risposero : non sappiamo quale sia il 
nostro Consiglio comunale; perchè il Consiglio, 
quale era costituito prima della immissione in uf-
ficio dei consiglieri eletti nel luglio, noi lo abbiamo 
esautorato affatto, perchè abbiamo già mandato via 
individui che non erano più stati eletti, ed abbiamo 
anche appellato per la soluzione del conflitto. 

Noi non abbiamo quindi il Consiglio comunale 
com'era precedentemente alla sessione ordinaria. I l 
Consiglio nuovo, ossia il Consiglio costituito colla 
sessione ordinaria, non lo possiamo convocare, per-
chè voi avete promulgato un decreto che non è an-
cora cancellato, in cui è detto che era illegalmente 
costituito : dunque diteci, signor prefetto, come pos-
siamo fare per andare oltre. 

Mi permetta la Camera, poiché son poche parole, 
che io le legga la risposta ufficiale. « Non può es-
servi difficoltà per la convocazione del vecchio o del 
nuovo Consiglio... » 

Voci a destra. Oh bellissima ! (Movimenti in senso 
diverso) 

ERCOLE Dei vecchio aveva ragione, del nuovo no. 
MMIIBLLI-BOLQGMNI. Dunque diceva : « N o n può 

esservi difficoltà per la convocazione del vecchio o 
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del nuovo Consiglio di codesto comune, una volta 
che è composto dei medesimi individui. Ms, anche 
essendovi qualche differenza, lo scrivente non crede 
che sia il caso di farne questione : ciò che interessa 
si è che il Consiglio sia convocato senza ulteriore 
ritardo. » E notate la maniera gentile ! Questa 
risposta porta la data del 28 ottobre, e soggiunge: 
« La invito nuovamente a convocare subito straor-
dinariamente il Consiglio stesso che dovrà adunarsi 
nel giorno di mercoledì prossimo, trenta (30) cor-
rente, ecc. » 

Si era ai 28. Agli uffizi comunali perveniva al 29, 
e si convocava pel 30 S Nell'ultima parte ordina la 
seconda convocazione, nel caso che la prima non 
avesse luogo, pel 31 del mese. 

Debbo fare una terza interrogazione all'onore-
vole ministro per l'interno. 

Può un prefetto oggi dichiarare illegale la costi-
tuzione di tre Consigli comunali, e domani obbli-
garli a deliberare ? Può un prefetto essere indiffe-
rente a che in un Consiglio comunale segga un Tizio 
piuttosto che un Caio, indipendentemente dalla 
qualità di consigliere, e farne soltanto questione 
quando gii interessa una cosa piuttosto che una 
altra ? 

Si dice : badate bene che avete deliberato di rin-
novare una parte della Giunta, e questo vincola 
l'avvenire, perchè, secondo ìa legge, gli assessori si 
nominano per due anni. Inoltre un comune ha anche 
fatto la terna per la nomina del giudice conciliatore 
che scadeva dopo 8 o 15 giorni. E siccome dovete, 
in forza di un decreto reale astenervi da qualunque 
atto che possa vincolare l'azione dei vostri succes-
sori, è nulla di pien diritto la Sessione. 

Ma il sindaco ha per sè un decreto reale che lo 
nomina per tre anni ed il consigliere comunale è 
nominato dagli elettori per cinque anni. E tuttavia 
la soppressione del comune implica la decadenza 
del sindaco e dei consiglieri, nonostante che non 
siano compiuti i periodi di tempo. Non capisco 
quindi perchè gli assessori nominati per quest'anno 
non possano uscire di carica col sindaco ed il con-
ciliatore. 

Non capisco quindi perchè e gli assessori e il 
conciliatore, ancorché recentemente nominati non 
oessino dal loro ufficio, allorquando un decreto 
reale sopprime e sindaco e consiglieri. 

Non era dunque questa la questione, che addu-
ceva il prefetto ad annullare quelle 'deliberazioni. 
Ella era bensì quella più grave, e che a lui più di-
spiaceva; quella cioè per la quale i Consigli comu-
nali suburbani avevano deciso di ricorrere all'auto-
rità giudiziaria. 

Ma se il decreto del 13 dicembre 1877 prescriveva, 491 

notate bene, ai cinque comuni d'astenersi da deli-
berazioni, che potessero vincolare l'avvenire, e se la 
prefettura e la sotto-prefettura spiegavano tanto 
zelo nell'obbligare i comuni suburbani a stare at-
taccati a questo articolo fino al punto di trovara 
che la nomina innocente di due assessori era un 
vincolo per l'avvenire, domando io quale trattamento 
è stato fatto al comune di Pistoia ? 

Il comune di Pistoia non vincolò l'avvenire con 
la nomina della terna per il giudice conciliatore e 
il comune suburbano di Porta San Marco con eguale 
deliberazione vincolava questo avvenire. 

Non vincolava l'avvenire il Consiglio comunale 
di Pistoia accordando i -diritti di cittadinanza, e 
non sono pochi per doti, sussidi d'istruziene, ad un 
tale che ebbe a patrocinare davanti al Ministero ¡a 
causa dell'annessione ? 

Si è fatta anche una modificazione al regolamento 
relativo ai diritti e alle pensioni degli impiegati del 
dazio consumo. Tutto ciò mi pare che vincola l'av-
venire. 

Si è diminuito in parte, ed in parte si è tolto ad 
alcuni individui il canone di affitto perpetuo di certa 
concessioni d'acque, e questo non vincola l'avve-
nire? 

Si è giunti perfino a comperare uno stabile nel 
quale il Consiglio comunale di Pistoia deliberava 
di spendere 140,000 lire, che non sono in cassa, e 
che quindi si dovevano procurare mediante un im-
prestito, e addossandosi perfino un canone enfiteutico 
perpetuo ! E questo non vincola l'avvenire ? 

I comuni suburbani che nominano le Giunte vin-
colano l'avvenire ! 

Ecco la quarta domanda che io dirigo all'onore-
vole ministro dell'interno. Può un Governo costitu-
zionale trattare in modo così disuguale, con tanta 
parzialità i comuni ? 

Posto in sodo questo, domando io, come mai i 
comuni suburbani di Pistoia non debbono dire a se 
stessi che il Governo del Re cerca ad ogni costo di 
impedire che sia fatta giustizia alle domande di 
quei disgraziati comuni ? Si annullano le loro deli-
berazioni; si ricorre al Re, a termini di legge, e 
sono già trascorsi tre mesi e mezzo, e non si parla 
niente affatto di alcuna risoluzione. Intanto si va 
oltre, intanto si sopprimono gli enti morali, per cui 
quando verrà la grazia, sarà già stata tagliata la 
testa. 

Andiamo avanti. 
Or sono alcuni giorni, io mi prendo la libertà di 

presentare al signor ministro dell'interno i sindaci 
di questi comuni. E notate che si tratta di 42,000 
abitanti, e non è mica poca cosa; chè dietro a quei 
sindaci sta una quantità enorme di gente, che an-



Aiti Parlamentari —- 3690 — Camera dei Deputati 
SESSIONE DEL 1878-79 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL GENNAIO 1879 

siosa di conoscere il risultato dei ricorsi, gli spin-
geva a Roma. 

10 presento, dico, i sindaci al signor ministro. 
11 ministro risponde che ha trovato la questione 

risolta dai suoi predecessori, e che ha pensato bene 
di prendere un provvedimento. Sapete quale, o si-
gnori ? Quello di sciogliere i Consigli comunali ! E 
così si levano di mezzo quei Consigli comunali che 
avevano deliberato di ricorrere all'autorità giudi-
ziaria, e tutto è finito. Questa è una soluzione 
molto semplice ; ma io domando all'onorevole mi-
nistro, ed alla Camera, è giustizia questa? è libertà? 
Chiuderò dicendo che non sono entrato nel merito 
delia questione, perchè ci sarebbe molto, ma molto 
da dire. 

Dirò soltanto che non può nemmeno dubitarsi 
che il Ministero abbia ritenuta temeraria la causa 
deliberata da quei comuni. Ad escludere ogni e qua-
lunque idea di ciò, basta notare che quando essi 
appellarono al Re, il quale ha dovuto decidere, sen-
tito il Consiglio di Stato a sezioni riunite, si è 
avuta nel Consiglio di Stato una lunghissima di-
scussione, sino al punto di arrivare a un voto no-
minale, (cosa non tanto comune), fino al punto ài 
avere su 24 votanti 12 voti favorevoli alla conve-
nienza" nel Governo di fare questo provvedimento, 
e 12 voti che dicevano : non solo non è conveniente, 
ma è fuori della legge. 

E vi ò anche un voto scritto, di scissura, per parte 
della minoranza. Mi pare che solamente l'annun-
ziare questo fatto dovrebbe bastare per far vedere 
al ministro dell'interno che questa non è una lite 
temeraria, un capriccio qualunque di quei comuni; 
ma ò un sacro diritto che avevano di difendersi e di 
chiedere giustizia all'autorità giudiziaria, quando 
non l'avevano potuta ottenere in via amministra-
tiva. 

E noti bene il Parlamento che è un fatto, che è 
stato accordato a tutti in questi ultimi tempi e 
fino recentemente per la questione di Fermo che 
verte avanti ai tribunali, che in tutti i casi consi-
mili il Ministero ha sospeso l'esecuzione dei prov-
vedimenti presi in via amministrativa, fino a ra* 
gione conosciuta. Domando perchè questi comuni 
devono essere schiacciati addirittura, e loro deve 
essere impedito di farai fare giustizia ? 

Vuole il Governo del regno d'Italia, ora che è 
retto dall'onorevole Depretis, un uomo dei più an-
tichi liberali d'Italia, essere più illiberale di quello 
che fosse il Governo dell'Austria nel Lombardo-
Veneto. 

Mi capita per caso, e lo debbo alla gentilezza di 
un collega (e chiudo con questo, per non tediare di 
più la Camera) di leggere un decreto fatto da Bua 

Altezza imperiale e reale l'arciduca Ranieri d'Au-
stria, come viceré del Lombardo-Veneto. 

Egli dice : « Bisogna distinguere nei municipi 
(secondo la legge lombardo-veneta), due qualità, 
cioè la prima: gli amministratori del patrimonio 
comunale e di conservatori del comune secondo le 
leggi che regolano il regime dell'amministrazione 
commutativa ; la seconda di esecutori degli or-
dini, ecc. » 

Questo stava nella legge comunale pel regno 
Lombardo-Veneto, « Nella prima qualità nessuno 
potrebbe togliere alle città e ai comuni quella per-
missione che viene accordata dal sovrano ad ogni 
privato di ricorrere in appello in terza istanza 
contro le determinazioni delle autorità o provin-
ciali o governative, da cui si gredessero gravati. » 

E il Governo italiano deve schiacciare dei Con-
sigli comunali al solo scopo d'impedire loro la via 
delia giustizia? Deve sciogliere quattro Consigli 
comunali perchè non possono fare una lite, contro 
un provvedimento preso dall'amministrazione gover-
nativa? Questa è libertà? 

Io finisco, perchè il petto non mi permette di 
continuare. Avrei ancora potuto dire molto altro, 
ma finisco attendendo una risposta, che mi auguro 
meno severa di quella che dette l'altro ieri l'onore-
vole ministro. 

PRESIDENTI L'onorevole presidente del Consiglio 
ha facoltà di parlare. 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. L'onorevole Martelli-
Bolognini, nel suo lungo discorso, volle dimostrare 
che il Ministero (un po' il precedente ed un po' il 
presente) volle schiacciare i quattro comuni che 
stanno intorno alle mura di Pistoia ; che volle ne-
gare loro giustizia ; che per questi poveri comuni 
non esiste libertà. 

Ecco le conclusioni del ragionamento dell'onore-
vole Martelli-Bolognini. 

10 spero di poter provare brevemente una cosa 
sola : che cioè il Ministero non ha fatto altro che 
eseguire la legge. 

Signori, questa pratica dell'aggregazione dei così 
detti comuni delle Cortine ai comune antichissimo 
di Pistoia, che vanta una vita quasi millenaria, è 
lunga e i intricata. E non deve parere strano nè al-
l'onorevole Martelli-Bolognini, che pochi giorni fa 
mi affrontò improvviso, e mi chiese a bruciapelo 
quale fosse la soluzione che intendeva dare a que-
sta vertenza, quando io ancora non l'aveva studiata ; 
nè deve parere strano alia Camera, che io non m sia 
stato nei primi giorni pienamente edotto. 

11 comune di Pistoia, così com'è, non può vivere; 
e se, limitato il suo confine alle mura che la ricin-
gono, ha cercato di estendersi per poter respirare e 
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vivere, nessuno deve meravigliarsene. Alle sue mura 
si addossano quattro altri comuni eoa caseggiati, 
negozi, popolazione, che sono la continuazione della 
città. La città ha col suo suburbio identità d'inte-
ressi economici. 

Non deve adunque meravigliare se per il comune 
di Pistoia è avvenuto quello che avvenne per altri 
casi non identici, ma sicuramente somiglianti ; tant'è 
che il bisogno del comune di Pistoia di allargarsi 
filtri delle sue mura non è stato contrastato nem-
meno dai comuni dissidenti. 

Noti la Camera che i comuni delle Cortine di 
Pistoia, e che prendono il nome dalle porte della 
città, sono un'agglomerazione fatta circa un secolo 
fa di 58 piccoli comuni, in cui dividevasi l'Agro pi-
stoiese, e, a dir meglio, la valle dell'Ombrane. 

Sulle istanze del comune di Pistoia, la cosa fu 
esaminata sino dal 1873, e più volte furono intesi 
gli interessati. Ma infine venne riconosciuto che una 
aggregazione parziale, quale eiasi nei primordi do-
mandata e proposta, non riusciva vantaggiosa a 
nessuno, e fu ammessa, come solo provvedimento 
ammissibile, l'aggregazione totale. 

Io non voglio, signori, far perdere inutilmente un 
tempo prezioso alla Camera, narrando tutte le vi-
cende, tutte le particolarità di questa lunga proce-
dura amministrativa, che cominciò nel 187B, e non 
fu sciolta che nel 1878; ma fatto sta che, come pre-
scrive la legge, furono interrogati gli enti interes-
sati, fu più volte sentito, come vuole la legge, il 
Consiglio provinciale, ed è dopo questi voti, e sópra 
parere conforme del Consiglio di Stato, che venne 
emanato il decreto, che ha la data del 13 dicembre 
1877. 

Sta bene efee io legga le disposizioni di quel de-
creto. 

Esso si compone di due articoli, così espressi : 
« Art. 1. A cominciare dal 1° marzo 1878 il ter-

ritorio esterno della città di Pistoia è ampliato me-
diante l'aggregazione dei quattro comuni di Porta 
al Borgo, di Porta San Marco, di Porta Carratiea, 
e di Porta Lucchese. 

« Art. 2. Fino alla costituzione del nuovo Con-
siglio comunale di Pistoia, a cui si procederà entro 
il mese di febbraio 1878, in base alle liste eletto-
rali debitamente riformate giusta le prescrizioni 
della legge comunale, le attuali rappresentanze dei 
cinque comuni di Pistoia, di Porta al Borgo, Porta 
San Marco, Porta Carratica e Porta Lucchese con-
tinueranno nell'esercizio delle loro attribuzioni, a-
stenendosi però dal prendere deliberazioni che pos-
sano vincolare l'azione del futuro Consiglio. » 

Come e avvenuto in altri casi simili, qui l'unione 
consensuale non è stata possibile, anzi vi fu una vi-

vacissima opposizione la quale si manifestò in molti 
diversi modi. L'ultima esplicazione di quest'opposi-
zione ostinata è rappresentata da un atto giudi-
ziale, che a richiesta dei sindaci dei comuni delle 
Cortine, fra i quali l'onorevole interpellante, fu pre-
sentato al tribunale di Firenze l'8 gennaio di que-
sto stesso anno. 

A questo decreto adunque del 13 dicembre 1877, 
è stata fatta opposizione in via amministrativa a 
termini del disposto della legge sul Consiglio i i 
Stato, articolo 9, alinea 4. 

Sul ricorso dei comuni opponenti fu sentito il 
Consiglio di Stato, e, sopra parere conforme del 
medesimo, fu emanato il seguente altro decreto 
reale, uno dei due citati dall'onorevole Martelli-Bo-
lognini : 

« Art. 1. Il ricorso succitato, » che vuol dire di 
questi comuni, « per la revoca del regio decreto 13 
dicembre 1877, è respinto. 

« Art. 2. L'aggregazione alla città di Pistoia dei 
quattro comuni di Porta al Borgo, di Porta San 
Marco, di Porta Carratica e Porta Lucchese, s ' in-
tende fatta senza distinzione patrimoniale ammini-
strativa alì'infuori delle spese per la costruzione e 
manutenzione del nuovo acquedotto, che rimarranno 
a carico esclusivo degli abitanti della città. » 

E quest'ultima disposizione fu presa in seguito 
ai voti emessi da chi legittimamente è incaricato 
dalla legge di emettere il sììo parere, cioè dal Con-
siglio provinciale di Firenze. 

Io non ho avuto il tempo di leggere tutti, un per 
uno gli atti, ma ho dato una scorsa agli atti del 
Consiglio provinciale di Firenze, dove si tratta 
questa questione, e dove la controversia, mi per-
metta la Camera di dirlo, è stata largamente di-
scussa sotto tutti gli aspetti, ed a grande maggio-
ranza il Consiglio provinciale di Firanze diede il 
voto nel senso dei due decreti reali che ho annun-
ciati. 

In una relazione, che sta negli atti del Consiglio 
provinciale di Firenze, sono svolte le ragioni eco-
nomiche, amministrative e giuridiche per cui do-
veva adottarsi questo provvedimento. 

Ma io non credo, come dissi, di entrare nei parti-
colari. Per me la questione amministrativamente 
è finita. (Interruzione a messa voce del deputato 

I Martelli-Bolognini) 
| Sia buono, onorevole Martelli-Bolognini, scusi ; 
| mi lasci dire. 
; Per me è finita amministrativamente, e a me mi« i ' 

metro, che trovo per parte dell'amministrazione 
precedente, un atto amministrativamente compito, 
non resta che il dovere di darvi esecuzione. 

L'onorevole Martelli-Bolognini fa diverse do-
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so&nde. Egli dice : ma il ministro a cui io stesso ho 
presentato dei ricorsi contro certi atti amministra-
tivi del prefetto di Firenze, può trattenere questi 
ricorsi per un tempo indeterminato e lasciarsi senza 
risposta ? 

Rispondo subito di no, ma rispondo all'onorevole 
Martelli-Bolognini che il Ministero non ha tratte-
nuto questi ricorsi. 

MARTELLI-BOLOGNINI. Dal dì 14 ottobre. 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Non s'impazienti, ono-

revole Martelli-Bolognini : proverò quel che affermo. 
Può un prefetto, chiede ancora l'onorevole inter-

pellante, annullare i ricorsi presentati contro di 
lui ? E qui distinguo, onorevole Martelli-Bolognini. 

Se un prefetto ha un fondamento legale per pro-
nunziare l'annullamento di un atto, anche che que-
sto atto sia contro di lui, egli può, anzi deve pro-
nunciare l'annullamento. 

Dunque la questione sta nel vedere se c'era il 
fondamento legale dell'annullamento. Su questo ter-
reno vedrà l'onorevole Martelli-Bolognini, che la 
procedura amministrativa non è poi stata condotta 
male. 

Io non mi fermerò su quel brano di lettera di cui 
ha dato lettura l'onorevole Martelli-Bolognini, let-
tera con la quale il prefetto non faceva differenza 
fra il vecchio ed il nuovo Consiglio, purché lo si 
radunasse prontamente. 

A me, dall'incartamento risulterebbe che il pre-
fetto ha giudicato così, perchè il nuovo Consiglio, 
cioè il Consiglio antico, il quale era stato rinnovato 
pel quinto dei consiglieri scaduti, si componeva delle 
stesse persone che lo componevano prima. Ce ne 
sarà stato qualcheduno forse più o meno. Ma di 
questo annullamento del prefetto, l'onorevole Mar-
telli-Bolognini crede che il Ministero se ne sia reso 
interamente solidale e responsabile? Crede che 
BÌansi davvero trattenuti, quasi soppressi i ricorsi 
presentati contro gli atti prefettizi ? Vedrà che ciò 
non è avvenuto. 

Io non negherò che siavi a dubitare seriamente 
se fu retta l'interpretazione del decreto reale del 
13 dicembre 1877, quale fu ritenuta dal prefetto. I 
comuni avevano, in forza di quel .decreto, una li-
bertà d'azione limitata ; tant' è che non credo ab-
biano deliberati i loro bilanci per l'anno 1879. Tut-
tavia il Ministero, anziché trattenere, come crede 
l'onorevole Martelli-Bolognini, i ricorsi presentati 
dagli interessati ; anziché approvare gli annulla-
menti di cui ha fatto parola, ha presentato questi 
ricorsi al Consiglio di Stato, e li ha accompagnati 
(ho qui la pratica) con un rapporto in data del 14 
novembre, sul quale fu emesso un parere del Con-
siglio di Stato. 

Forse l'onorevole Martelli-Bolognini dirà che non 
si è fatto abbastanza presto ; ma Dio buono ! ci 
vuole il suo tempo anche pel disbrigo degli affari ! 

Il Consiglio di Stato ha preso in esame questi 
ricorsi, ed ha pronunziato il suo voto. 

È una questione che per verità io reputo secon-
daria questa dei provvedimenti prefettizi. Sia pure 
occorso un malinteso nell'applicazione o nell'inter-
pretazione del decreto 13 dicembre 1877 del pre-
fetto ; il Consiglio di Stato ha pronunziato il suo. 
E questo voto qual è ? Qual è quell'atto di denegata 
giustizia, quest'atto arbitrario che l'onorevole Mar-
telli-Bolognini ravvisa nello scioglimento dei Consi-
gli comunali che io gli ho fatto intravedere ? 

Ecco la conclusione del parere del Consiglio di 
Stato che è in data del 3 gennaio 1879. 

È inutile che io legga questo parere abbastanza 
diffuso ; basterà che io legga alla Camera le con-
clusioni. 

« Il Consiglio di Stato, » dice il voto, « è di parere 
che accolti i ricorsi prodotti dai comuni di Porta 
Lucchese, Porta San Marco, Porta Carra tica (per-
chè paiono solamente tre i ricorrenti) sieno da re-
vocarsi i decreti del prefetto di Firenze del 2 e 3 
ottobre 1878, mediante i quali annulla le delibera-
zioni rispettivamente prese dai ricorrenti per la rin-
novazione del Consiglio municipale, per la forma-
zione della terna per la nomina del conciliatore e 
pel ricorso ai tribunali contro la legalità del detto 
decreto del 13 dicembre 1877. » 

Ed aggiunge : 
« E che contemporaneamente sia da provvedersi 

per l'esecuzione del regio decreto 13 dicembre 1877, 
nella conformità proposta da] prefetto di Firenze, 
ordinando lo scioglimento dei quattro comuni delle 
Cortine e di Pistoia e con gli altri provvedimenti 
che sono più opportuni allo scopo. » 

ERC0L8. Conforme alla legge è questo. 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Ora in faccia a questo 

atto, a quale altro partito vuole l'onorevole Mar-
telli-Bolognini che si attenga il Ministero ? È am-
ministrativamente sì o no oompiuta la procedura, e 
pronunziata definitivamente l'aggregazione dei quat-
tro comuni delle Cortine a quello di Pistoia? Dal 
momento che il decreto che riunisce questi comuni 
è fatto secondo le forme e nei modi voluti dalla 
legge ; dal momento che contro questo decreto es-
sendosi presentato ricorso, come vuole la legge sul 
Consiglio di Stato, e dal momento che contro que-
sto ricorso ha pronunciato il suo voto il Consiglio 
di Stato, ed in conformità a questo voto, il ricorso 
fu respinto con decreto reale, non è tutto finito ? 

A me pare che il Ministero non abbia altra cosa 
a fare. 
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Perciò io credo che, tutto quello che l'onorevole 
Martelli-Bolognini dice, qualificando gli atti del-
l'amministrazione come arbitrari e poco regolari, 
non sia conforme al vero. E perciò l'aggregazione 
deve ritenersi come un fatto compiuto, salvo gli 
effetti dell'azione giuridica, che io non voglio inter-
dire, ma che a termini dell'articolo 4 della legge 
sul contenzioso amministrativo non può nè invali-
dare gli effetti amministrativi del decreto reale 13 
dicembre 1877, nè impedirne, o ritardarne l'esecu-
zione. 

Posto ciò, dico, il ministro non ha altra via a 
seguire fuori di quella di presentare alla firma reale 
un decreto in conformità del parere emanato dal 
Consiglio di Stato per lo scioglimento dei cinque 
comuni di cui si parla. 

Io credo che con queste dichiarazioni se non avrò 
persuaso l'onorevole Martelli-Bolognini, avrò con-
vinta la Camera. 

PRESIDENTE. Onorevole Martelli-Bolognini, ha fa-
coltà di dichiarare se sia o no soddisfatto. 

MARTELLI-BOLOGNINI. Io non tedierò a lungo la Ca-
mera, ma mi sia permesso di replicare alcune pa-
role all'onorevole ministro. 

Egli, nella prima parte del suo discorso, è entrato 
nel merito della questione ; io di questo non me ne 
sono occupato perchè mi pareva che le mie interro-
gazioni non tendessero a far dire se era cosa buona 
o cattiva la soppressione dei quattro comuni. Io mi 
sono lagnato di fatti concreti, e questi fatti l'ono-
revole ministro non gli ha esaminati. 

L'onorevole ministro dicè che si è fatta la que-
stione di unire i quattro comuni suburbani a Pi-
stoia, perchè questa città non può vivere nello stato 
in cui vive senza il loro aiuto. 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. È questione d'interesse 
comune. 

MARTELLI-BOLOGNINI. Interesse comune'... Ma donde 
toglie l'onorevole Dspretis questa comunità d'inte-
ressi ? 

Ei deve osservare che dalla città di Pistoia bi-
sogna percorrere due ore di strada ferrata per arri-
vare nientemeno che a sei o sette chilometri di di-
stanza dal confine del nuovo comune! a sei o sette 
chilometri al di là della stazione di Pracchia ! Quali 
specie d'interessi comuni ci debbono dunque essere 
fra Pistoia, che siede alla falda meridionale dell'Ap-
pennino, con le popolazioni che sono nel cuore del-
l'Appennino o nel versante opposto S 

Basterebbe ciò per dire che quest'aggregazione 
non è conveniente. 

L'onorevole ministro mi cita gli atti del Consiglio 
provinciale ed una splendida relazione che egli ha 
detto fatta al Consiglio provinciale stesso. 

Ora è bene sapere che il Consiglio incaricò dell'e-
same della questione una Commissione, il relatore 
della quale finì la sua relazione con una proposta 
secca, secca : « Il Consiglio provinciale udita la re-
lazione della Commissione speciale, conferma la 
precedente deliberazione. » Poiché è bene saperlo, il 
Consiglio di Stato respinse la prima deliberazione 
del Consiglio provinciale di Firenze... 

MINISTRO PER L'INTERNO. Vi è la seconda, 
MARTELLI BOLOGNINI... in quanto che andava ultra, 

petita. Il comune di Pistoia aveva chiesta una zona 
limitata, ed il Consiglio provinciale gli accordava 
tutto il territorio. Ora il Consiglio d'i Stato respinse 
questa deliberazione. 

Dunque si disse : « Udita la relazione della Com-
missione speciale, conferma la precedente delibera-
zione trovata irregolare dal Consiglio di Stato. » 

A mozione di un consigliere ultra-partigiano del-
l'annessione, fu chiesto, e votato dall'intero Consi-
glio provinciale di Firenze, che si cancellassero da 
quella proposta di deliberazione le parole: « udita 
la relazione della Commissione speciale » tantoché 
non vi rimase altro che : « conforme la precedente 
deliberazione. » 

Veda dunque l'onorevole Depretig, e lo può veri-
ficare dagli atti, che ha presenti sul suo banco, che 
di tutte le ragioni sviluppate in quella bella rela-
zione cui egli allude, e che a lui è tanto piaciuta, 
quella enorme maggioranza del Consiglio provin-
ciale, che abbattè quei poveri comuni e si mostrò 
favorevole all'annessione, non volle tenerne alcun 
conto, e da sè la rigettò. 

Esse non furono per nulla prese in considerazione 
imperocché il Consiglio stesso con un'enorme mag-
gioranza cancellò dal novero dei comuni quei poveri 
paesi, e dichiarò l'anneesione. 

ÀI Consiglio di Stato vi furono dodici voti favo-
revoli e dodici contrari, e l'annessione fu approvata 
perchè fra i dodici favorevoli c'era il voto del pre-
sidente. 

Il voto del presidente del Consiglio di Stato è 
quello che ha dunque influito sull'esito della deli-
berazione. 

Ma per quanto io riconosca necessario in via 
giurisdizionale lo stabilire un modo, u n a finzione 
legale, che possa dare un significato positivo alla 
parità di voti; per quanto rispetto si meriti l'egre-
gio uomo che presiede il Consiglio di Stato; io non 
vedo nel caso di parere, altro che dodici individui 
da un lato e dodici dall'altro. 

MINISTRO PER L'INTERNO. Come si fa a saperlo? 
MARTELLI-BOLOGNINI. C'è un processo verbale, e 

mi risulta che c'è anche un voto di scissura moti-
vato e sottoscritto. 
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Dunque io domando se, anche parlando ia merito 
della questione, si possa dire che questa sia cosa 
seria. 

Ma la questione di merito io l 'ho messa in di-
sparte fin da principio, quindi dirò all'onorevole 
ministro dell'interno che io ho fatto due interro-
gazioni precise e determinate. 

Io gli ho domandato se un ministro può tratte-
nere indefinitamente un ricorso fatto contro un 
provvedimento del prefetto. 

Si dice che il ricorso non fu trattenuto, ma in-
tanto è innegabile che il 14 ottobre esso fu con-
segnato, e che oggi la questione non è ancora 
risoluta. 

Si dice che vi è un parere del Consiglio di Stato, 
nel quale si propone al Governo di risolvere la 
questione in senso favorevole al ricorso e di tenere 
per valide le deliberazioni dei Consigli comunali, 
ma di sciogliere contemporaneamente tutti i Consi-
gli medesimi. 

È questa un'irrisione, mei permetta l'onorevole 
Depretis. 

Se ad un condannato a morte diceste : vi io la 
grazia, ma vi taglio la testa, che cosa risponderebbe 
quel disgraziato ? Noi siamo nello stesso caso. Si 
dice che i ricorrenti hanno ragione, poi si propone 
10 scioglimento del Consiglio comunale. E perchè ? 
Forse perchè si terne che l'autorità giudiziaria fac-
cia giustizia di quest'atto ? Se non si avesse questo 
timore, non si verrebbe allo scioglimento di Consi-
gli, le cui deliberazioni furono riconosciuto rego-
lari. Si dice che il Re ha, per la legge comunale, la 
facoltà di sciogliere i Consigli comunali. 

La frase è elastica ; per quali motivi si dovrà ciò 
fare? 

lina voce. Per gravi motivi d'ordine pubblico. 
M A R T E L L I - B O L O G N I N I . Ma dove sono questi gravi 

motivi d'ordine pubblico ? In che hanno mancato 
questi Consigli comunali? 

Ye lo dirò io: il loro torto è di avere ammini-
strato le cose del comune saviamente e non pessi-
mamente come i loro vicini della città. Essi hanno 
11 torto di chiudere i propri bilanci con un saldo at-
tivo e di non far debiti come altri. 

PRESIDENTE. Onorevole Martelli-Bolognini, ella mi 
costringe a ricordarle che si tratta di una interro-
gazione... 

MARTELLI-BOLOGNINI. Accetto il rimprovero e con-
chiudo subito. 

Siccome è ammesso che i comuni possano ricor-
rere ai tribunali ordinari, e siccome l'onorevole mi-
nistro dice che il provvedimento che egli intende di 
prendere riguardo a quei comuni, si è quello d'im- • 

pedirglielo, sciogliendoli, così egli converrà meco 
che è impossibile che io mi dichiari soddisfatto. 

Quindi mi riservo di presentare una mozione .0 
convertire la mia interrogazione in interpellanza. 

PRESIDENTE D E L CONSÌGLIO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. L'onorevole presidente del Consiglio 

ha facoltà di parlare. 
PRESIDENTE D15L CONSIGLIO. L'onorevole Martelli-

li ologc ini è padronissimo di mutare la sua interroga-
zione in interpellanza. Io però dichiaro alla Camera 
che siccome credo che la pratica amministrativa-
mente sia regolare e costituisca un fatto compiuto, 
io non potrei ritirare le dichiarazioni che ho fatta 
intorno alla necessità di dare esecuzione e pronta 
esecuzione al decreto dei 13 dicembre 1877, collo 
scioglimento dei Consigli comunali. 

Io prego la Camera di osservare che tutti questi 
comuni non hanno un bilancio. 

MilRTELLI-BOLOOmNI. Hanno i bilanci provvisori. 
PRESIDENTE BEL CONSIGLIO, Non li hanno tutti 

nemmeno provvisori. Per esempio, il comune di Pi-
stoia non ha bilancio di sorta e si troverebbe alla 
fine del mese nell'impossibilità di far fronte alle 
spese obbligatorie. 

Ad ogni modo essendo la pratica regolarmente 
compiuta, io non potrei assolutamente assumere la 
responsabilita di ritardare l'esecuzione del decreto 
reali del 13 dicembre 1877. 

L'onorevole Martelli-Bolognini, vivamente inte-
ressato in questa pratica, si comprende facilmente 
che deve fare vivissima opposizione anche in questa 
Camera, come si comprende che i comuni dissen-
zienti abbiano in extremis tentata la Via dei tri-
bunali. 

Io non intendo di precludere alcuna delle vie che 
la costituzione e le leggi offrono agli enti morali 
per la difesa dei loro interessi ; ma, mi permetta 
l'onorevole Martelli-Bolognini, qui c'è proprio peri-
colo in mora, e il Governo ha l'obbligo di provve-
dere. 

Altro che questione d'ordine pubblico ! Si tratta 
di comuni che non sono nè vivi nè morti, in quanto 
che un decreto reale limita la loro libertà d'azione. 
Ma si può consentire a lasciare che continui questo 
Stato di cose ? 

Se vi saranno ragioni da far valere innanzi ai 
tribunali, nai limiti che la legge consente, ebbene, 
si facciano valere ; ma queste ragioni portate in-
nanzi ai tribunali non possono, a termini delle leggi 
vigenti, ritardare l'esecuzione degli atti ammini-
strativi. Io non potrei mai accettare un simile peri-
coloso precedente. 

Diciamolo francamente, 0 signori, in che consiste 
e perchè si agita questa questione. La questione 
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consiste in questo, che si cercano tutti i mezzi per 
impedire che il decreto 13 dicembre 1877, che co-
stituisce un nuovo gran comune intorno alia città 
di Pistoia, abbia la sua esecuzione. 

Ecco a che cosa si tende. Ora a questo io non 
posso prestarmi, perchè credo che sarebbe compro-
messo un interesse pubblico di grande importanza. 

È inutile addurne per combattere l'aggregazione, 
la grande estensione che avrebbe questo nuovo co-
mune. 

Ci sono altri comuni che sono egualmente estesi ; 
si parla di due ore di percorso in ferrovia ; sicura-
mente quando la ferrovia cammina a continui ri-
svolti sulle montagne di Pistoia, per raggiungerne 
la vetta si possono impiegare due ore, per pochi 
chilometri in direzione geografica. 

Del resto tutte queste questioni sono state già 
dibattuta avanti all'autorità competente, e special-
mente davanti al Consiglio provinciale e furono ri-
solte in senso favorevole all'aggregazione. 

10 torno a ripetere, se si ammettesse un prece-
dente pel quale il potere esecutivo non potesse ese-
guire gli atti regolarmente compiuti secondo le 
leggi, o potessero essere ritardati, per un atto giu-
diziale, io credo che questo precedente sarebbe 
funestissimo al buon andamento della pubblica 
amministrazione. 

PRESIDENTE. L' onorevole Martelli-Bolognini ha 
facoltà di parlare per un fatto personale. 

MARTELLI-BOLOGNINI. L'onorevole presidente del 
Consiglio dei ministri ha detto, che quei comuni 
non sono in regola, perchè non hanno bilancio. Io 
ho già risposto in precedenza (o forse mi è sfug-
gito), che i comuni suburbani sono in perfetta re-
gola e che hanno deliberato di accordare alle loro 
Giunte l'esercizio provvisorio dei bilanci. 

Sapete perchè si è fatto assai tardi? Perchè la 
prefettura ha rimessa l'autorizzazione per quelle 
Sessioni straordinarie, solamente al 29 dicembre. 

Se il Consìglio comunale di Pistoia non ha fatto 
il suo dovere.., 

PRESIDENTE DEL CONSÌGLIO. Non doveva farlo, non 
poteva farlo. 

MAHTELLl-BOLOGMM... li bilancio provvisorio lo 
poteva e lo doveva fare. 

11 ministro ha pensato di ricorrere allo sciogli-
mento dei Consigli comunali : ora io dico, quando i 
Consigli comunali hanno deliberato di fare la lite e 
si sciolgono quei Consigli, chi è che ha da fare la 
lite? Qsiesta è un'ironia! 

PRESIDENTE DEL CONSÌGLIO. Le frazioni hanno i loro 
diritti. 

MARTELLI BQLOGMM. L'onorevole ministro poi ha 

detto, che questo creerebbe un precedente funestis-
simo. 

Ma io osservo che si creerebbe ora un precedente 
vizioso. Ed invero io lo aveva già detto, che sempre 
è stata sospesa l'esecuzione di consimili decreti. Ho 
citato un caso recentissimo, quello concernente il 
comune di Fermo. 

Ho citato un altro decreto che è fatto appunto 
secondo le decisioni del Consiglio provinciale «li 
Firenze, prese ia quella medesima Sessione, nella 
quale trattossi l'affare di Pistoia. 

Da quel giorno in poi.non è morto il mondo, per-
chè non si è eseguito il decreto reale di aggrega» 
»ione di una parte del comune di Montatone a quello 
di Castelfiorentino, o simili. 

Vesta adunque, onorevole presidente dei Conaiglio 
dei ministri, che a nessun comune è stato fin qui 
impedito di farsi fare giustizia. 

PRESIDENTE DEL CONSÌGLIO. Il caso è diverso. 
IìHÌTELLI-BOLOGMiU L'onorevole presidente dei 

Consiglio dice : si cercano tutti i mezzi possibili per 
ritardare l'annessione sanzionata da due decreti 
reali. 

Si cercano tutti i mezzi possibili (tolgo questa 
osservazione all'onorevole presidente del Consiglio), 
si cercano tutti i mezzi possibili per impedire che 
sia fatta a questi comuni giustizia. 

E quindi mi pare che il rimprovero possa ritor-
cersi al presidente dei ministri, e non a me ed ai co-
muni suburbani. 

PRESìDiiMg. Così, almeno per ora, è esaurita la 
interrogazione dell'onorevole Martelli-Bolognini. 

MARTELLI-BOLOpM. Per ora. 
PRISiDKftTS. Quando presenterà un'interpellanza, 

allora si discuterà. 
L'onorevole ministro delle finanze ha facoltà di 

parlare. 
MINISTRO PER LE FINANZE. Mi onoro di presentare 

alla Camera le seguenti proposte dì legge: 
Modificazioni alla legge sul registro e bollo. (V. 

Stampato, n° 148.) 
Cessione dei Bagni di Lucca alla provincia di 

Lucca. (V. Stampato, n° 149.) 
Autorizzazione di spesa straordinaria per il se-

condo cambio decennale delle cartelle al portatore 
dei consolidati 5 e 3 per cento. (V. Stampato, 
n° 150.) 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole ministro della 
presentazione di questi tre disegni di legge che sa-
ranno stampati e distribuiti. 

Ora, essendo presenti il presidente del Consiglio, 
ministro dell'interno, e l'onorevole guardasigilli, 
rammento che vi è da stabilire un giorno per lo 
svolgimento di una proposta di legge d'iniziativa 
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dell'onorevole De Orecchio per l'aggregazione del 
comune di Fossacesia al mandamento di Lanciano. 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Per me sono a disposi-
zione della Camera. 

PRESIDENTE. Allora dopo domani in principio di 
seduta. 

MINISTRO PEB GLI AFFARI ESTERI. Io farei osservare 
alla Camera che nella giornata di domani è all'or-
dine del giorno del Senato la discussione del trat-
tato di commercio coll'Austria, e potendo, avrei 
proprio obbligo d'intervenirvi. Io sono però agli 
ordini della Camera; non potendo dividermi in due, 
accetterò quella posizione che mi sarà fatta. 

Foci Giovedì^ allora ! 
PfiBSIDENTE DEL CONSÌGLIO. Sta bene. 
PRESIDENTE. È soddisfatto, onorevole De Crecchie ? 
DE ORECCHIO. Sì. 
PRESIDENTE. Vi è pure una proposta di legge del-

l'onorevole Paternostro per l'aggregazione di altri 
comuni. 

È presente l'onorevole Paternostro ? 
(Non è presente.) 
L'ordine del giorno reca la discussione del bilan-

cio di prima previsione del 1879 del Ministero degli 
affari esteri. 

MINISTRO PER GLI AFFARI ESTERI. (Rivolge qualche 
parola a bassa voce al presidente) 

PRESIDENTE, L'ordine del giorno recherebbe la di-
scussione sul bilancio degli affari esteri ; ma l'ono-
revole presidente del Consiglio fa istanza che la 
discussione di esso sia posposta alla discussione 
del bilancio per la spesa del Ministero delle finanze. 
Va bene, onorevole ministro ? 

MINISTRO PER GLI AFFARI ESTERI. Sì. 
PRESIDENTE. Allora comincieremo la discussione 

del bilancio per la spesa. 
La discussione generale è aperta. 
Una voce. Non c'è il relatore. 
Foci. A domani ! 

PRESIDENTE. Ma osservino, onorevoli signori, che 
-sono soltanto le cinque e mezzo; se procediamo in 
questa vis, arriveranno poi le giornate calde, in cui 
tutti vorranno allontanarsi da Roma ; e pensino che 
non abbiamo ancora discussi i bilanci di prima pre-
visione ! 

Domani alle ore 2 seduta pubblica. 

La seduta è.levata alle 5 1/2. 

Ordine del giorno per la tomaia di domani : 

1° Discussione del bilancio di prima previsione 
pel 1879 del Ministero delle finanze (Spesa) ; 

2° Discussione del bilancio di prima previsione 
pel 1879 del Ministero degli affari esteri; 

3° Interrogazione del deputato Cavalletto al mi-
nistro delle finanze sul grado di avanzamento delle 
operazioni di recensimento delsubriparto Lombardo 
per l'unificazione di due compartimenti Lombardo -
Veneto ; 

4° Discussione del progetto di legge relativo alla 
costruzione di nuove linee di complemento della rete 
ferroviaria del regno ; 

5° Seguito della discussione del progetto di legge 
per modificazioni della legge di reintegrazione nei 
loro gradi militari e diritti di coloro che li perdet-
tero per causa polìtica ; 

6° Discussione del progetto di legge per modifi-
cazioni ed aggiunte alla legge sul notariato ; 

7° Discussione del progetto di legge sul tratta-
mento di riposo degli operai dell'arsenale marit-
timo di Napoli e del cantiere di Castellammare ; 

8° Discussione del progetto di legge per la istitu-
zione di una Commissione speciale per le imposte 
dirette del comune di Lampedusa-Linosa. 


